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PRIMO LIBRO. 

E LA natura, Monfi 
gnor M. Giulio, delle 
modanecofe producici 
ce, er de fuoi doni fo~ 
pra effe diffienfatrice , 
1 1 come ha la uoce a gli 
huomini et la dijfiofitio 
ne a parlar data j coft 
anchora data loro ha - 
uejfe necefiita di parla- 
re d y una maniera mede 
Jìma in tutti, ella ftnza dubbio di molta fatica fcematici 
haurebbe er alle uiati, che ci fopraftà . Conaofia cofa che 
a quelli, che ad altre regioni et ad altre genti pajfar cerca- 
no, che fono fempre ey in ogni parte molti 5 non corner - 
rebbe,che per intendere efii gli altri, a pereffere datloro 
intefi, con lungo Jìudio nuoue lingue apprenie/Jero . Anzi 
fi come la uoce è a eia fcun popolo quella jieffa,cofi ancho- 
ra le parole, che la uoce forma, gfle medefime in tutti effen 
do, ageuole farebbe a eia forno Cufar con le firanierena- 
tioniulcbc le piu uoltepiu p la uarietà del parlare , che per 
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4 LIBRO 

Altro, è faticofo cf malageuole , come fi urie . Percioche 
quii bifogno particolare er domeflico , o qualciuile corri' 
moditì della uita può ejjere a colui pre/la -, che ( porre non 
tdfaa coloro , da cui ejjo la dee riceuere, in gutfa y che fia. 
daUor conofciuto queUo,che efffo ricerca f Senza che no fo 

10 il poter moflrarc ad altrui ciò, che tu addomandi , t'è di 
mefliero affine che tu il cpnfegua : ma oltre accio ancbora 

11 poterlo acconciamente er con bello er gratiofo parlar 
moftrare quale uoltc c cagione j che unhuomo da unaltr * 
huomo,o ancbora da molti huomini ottien quello, che non 
dotterebbe altramctef Percioche tra tutte le cofeacconcie a 
comuouere gli humani animi , che liberi fono , è grande la L 
forza delle humane parole. N efolamente que fi a fatica, che 

10 dico,del parlare j ma un'altra ancbora uie di quefta mag 
giore farebbe da noi lontanai fe piu che una lingua no fof' 
fe a tutti glihuomini:et ciò è quella delle fcritture : laquale 
perdo che a piu largo er piu dureuole fine fi piglia per 
noti e di me/liero che da noi fi faccia etiandio piu perfetta' 
mente : conciofiacofa che ciafcun, che fcriuc,i'e(f ir letto di 
fiderà dalle genti non pur, che uiuono i ma diichora che vi' 
iterano: doue il parlare da picciola loro parte , v folo per 
iffiatio breuifiuno fi riceue : llqual parlare affai ageuolmc 
te alle carte fi manderebbe j fe niuna differenza uhaueffe 
in lui.Hora che 5 qualunque fi fia dt ciò la cagione , effere 

11 (tediamo cofi diuerfc che non folamente in ogni generai t , 

prouintia propriamente et paratamente dall 1 altre genera' ' < 

li prouintte fi fanelli } ma ancbora in ciaf cuna prouintia fi 
fiutila d iuerf amentei er oltre accio effe fteffe faueUe cofi 
iiuerft alterando fi (tanna cr mutando di giorno in gior* 
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nomirdtugìiofdcofa è a fcntire, quanti Udridìione chog 
gì nella Volgar lingua pur folamctv, con Idqudl noi et gli 
ditti Italiani parliamo 3 et quato èmalageuole lo eleggere 
trarne qtto cjf empio, colquale piu tofio formar fi debbano , 
et fuori madame lefcritture . 1 Icheauiene perciò -, che quan 
tunq ; di trecéto anni et piu per adietro infìno a queflo tipo 
CT in un uerfo et in profa molte cofe pano/late in qfta Lin 
gua fritte da molti frittori-, fi no fi uede ancbora,chi delle 
leggi CT regole dello fcriuere habbia fritto bafteuolmete . 
Et pure è ciò cofa 3 a cui douerebbono i dotti huomini foprd 
noi fiati hauere intefoxonciofia cofa che altro non è lo fri 
nere', che parlare penfatamenteùlqual parkre,come se det 
t o,queflo etiadio ha di piu-, che egli er ad infinita moltitu » 
dine d'huomini neua,cr lungamente può bajìare. Et per» 
do che gli huomini in quefia parte mafiimaméte fono dagli 
altri animali differenti, che efii parlano , quale piu bella co 
fa può alcuno huomo hauere 3 che in quella parte , per la » 
quale gli huomini aglialtri animali grandemente fopraflan 
no,effoa glialtri huomini effere foprafìante,& Jpecialmen 
te di quella maniera , che piu perfetta fi uede che c cr piu 
gentile f Perlaqualcofaho penfato di poter giouare a gli 
ftudiofi di queftalingudjquali finto hoggimai effere fin » 
Zi numero 3 d'un ragionamelo ricordadomi da Giuliano de 
Medici fratei C ugin uoflro,che è bora Duca di Nemorfo, 
C r da M.F ederico Fregofo 3 ilquale pochi anni appreffo 
fu da Giulio Papa fecondo A rciuefcouo di Salerno crea » 
103 cr da M.H ercole Strozzi di Ferrara, cr da M.Car 
lo mio fratello in Vinegia fatto alquanti anni adietro in tre 
giornate ,crdaejJo mio fratello a me, che Ut Paloua 4 

A iij 


é LIBRO 

quelli di mitrouai effere , poco appreffo raccontato ; cf 
quello dUd fui ueritì piu forni gliantemente , che io pop* 
fo , in ifcritturd recandouì : nel qudle perduentura di quan 
todccio fi melliero , fi difputò er fidifje. ìlche d uoi 
Monfignore , come io fi imo , non fid difcaro , fi perche 
non foto le L itine cofe , mi incbori le ferine in quelli Un 
gui ui piacciono er dilettino grandemete : er tri le grifi 
di c«re , che con li uofira incomparabile pruientia er boti 
tì le bifogne di fanti C hiefi tritando , ui pigline conti * 
nuo t li lettione delle Thofcane profe tramettete , er glio* 
recchi date i fiorentini poeti alcuna fiata : er potete ciò 
hauere dal buon Lorenzo , che uoflro zio fu , per fuccef *<* 
fion prefo ,di cui molti uaghi & ingeniofi componimenti 
in molte maniere di rime et alcuni in profi fi leggono : CT 
fi anebora per quefto j che della uojira Cittì di Firenze* 
CT de fuoi fcrittori piu che d'altro fi fa memoria inque * 
fio ragionamento : daUaquale ZT da quali hanno le leggi 
detti lingua , che fi cerca , er principio er accrefcimen' 
to CT perfezione hauuta . Percioche e} fendo in V ine gii 
non guari prima uenuto Giuliano , ilquale y comt (ape* 
te , i quel tempo Magnifico per fopranome era chiami' 
to di tutti j nel tempo, che uoi CT egli er Pietro er il 
Cardinale de Medici fuoi fratelli per li ucnuta in Italia 
CT in Firenze di Carolo ottano Re di Francia di pochi 
anni fiata fuori della patria uoftra dimorante :il qual 
Cardinale la Dio mercè , bora Papa Leon Decimo er Si 
gnor mio a uoi ha l'ufficio er t! nome fuo lafciato , er i 
due , ebe io difii , M. Federigo, che il piu giouane era ,CT 
M ,H ercole ritrouandouifi per loro bifogne altresr ? mio 
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fruttilo A definire gl'inuitò feco ,fi come queglibuomini j 
iquali cr per cagion di me -, che amico cr dell'uno di lor 
fui , cr de glialtri inchor fono j cr perche il uileuano $ 
egli annua c r honoraua fopra glialtri. Era per auenturd 
quel di il giorno del natal fuo j che <* dieci di di Dicembre 
ueniuajnead efjodoueua ritornar piu 5 /è non in quanto 
infermo cr con poca uiti il ritrouaffe: perciò che egli fi 
mori a trenta di del Dicembre che fegui appreffo . Ora 
hauendo quefti tre con mio fratello de finato , fi come gli 
mi raccontaci cr ardendo tuttauia nella camera , nella 
quale efii erano , alquanto daUor difeofto un buon fuoco , 
diffe M. Hercole ilquale per accidente d'infermità fian- 
cato cr debole era della perfona , Io Signori con licen- 
za di uoi al fuoco m' accollerò , non perche io freddo hab- 
bia j ma accio che io non l'habbia . Come a uoi piace , ri* 
fpofeaM. Hercole mio fratello 7 cr aglialtri due riuol- 
tofi feguitò } Anzi fie bene , che anchor noi uici accollia- 
mo . Accolliamoci , diffe Giuliano : che queflo Rouaio ; 
che tutta mattina ha foffiato 5 accio fare ci conforta . Per-» 
che leuatifi , cr M . Federigo altrefi , cr auicinatouifi t 
cr recami da famigliai le fedie , efii a federe ui fi po- 
fero al dintorno : il che fatto diffe M . Hercole a Giulia- 
no , lo non ho altra fiata cotefla noce udito ricordare } che 
noi Magnifico Rouaio hauete detto . Et perauentura fe 
io udita l’hauefii , intefa non l'hauerei , fe la flagione non 
la mi baueffe fatta intendere j come bora fa . P ercio che 
io filmo t che Rouaio fia uento di Tramontana \ il cui 
fiato fi finte rimbombare tutta uia . A che riffiofiogli da 
Giuliano, che cofi era, cr di quefiauoce d'una c ofain 
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altra pipando uenutì d dire deUd uolgar lingui ; còti W 
quale non folamente ragioniamo tutto di, ma anchora feri * 
marno -, er ciafcuno de glialtri honoratamente parlando > 
ne , crin quejlo tra fe conuenendo 9 che bene era lo feri* 
vere uolgarmente a q uejìi tempi j M . Hercole 5 ilqud* 
lefolo della Latina uago , er quella cofi loieluolmente 
come s y è ueiuto in molte maniere di uerfi ufando , qut* 
ft'altrd fempre , fi come uile er pouerd er dishono - 
rata fcherniua *, dijje , lo non fo per me quello che uoi in 
quejìa lingua ui trouiate 5 perche fi debba cofì lodarla er 
ufarld nello fcriuere , come dite. Ben uorrei, er fareb* 
bemi caro’fche 0 uoi bauefle me a quello di lei credere per - 
[uafo , che uoi ui credete , in maniera , che uoglia mi ue* 
nijje di fcriuere alle uolte Volgarmente, come uoi ferine - 
te jo io uoi fuolgcre da cotejla credenza potefir, er nefli 
mia openionc trahendoui ejfer cagione , che uoi altro che 
latinamente non feriuefte . E tfopra tutto M. Carlo uor* 
re io do potere con M. Pietro uoflro fratello : delquale fi 
curdmentem'increfcc’, che effenio egli nella Latina Itn* 
gua già auezzo, egli la tralafci er trametta cofi fipeffo i 
come egli fa, per ifcriutre Volgarmente. Et cofi detto 
fi tacque . AUhora mio fratello uedendo glialtri parche* 
ti cofi rifpofe . lo mi credo , chea ciafcuno di noi, che 
qui fiamo , farebbe uie piu ageuole in fauore di quefto lo 
dare er ufare la Volgar lingua , che noi fouentc faccia *• 
mo , laquale uoi parimente er fchifate er uituperate 
fempre , recanti tante ragioni , che uoi iu tutto mutafle 
fentenziyche a uoi pofiibilc in alcuna parte della noftra 
operatione leuar noi . Non dimeno M. tiertoleio non mi 
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mraUiglio molto , non hauendo uoi dnchord ctotcezz* 
ueruna gufata dello fcriuere er comporre Volgamene 
te 3 fi come colui , che di tutte quelle della Latina lingua ri 
pieno a qucftc prendere non ui fete uolto giamai 3 fe uin* „ 

crefce che M. Pietro mio fratello tempo alcuno er operi 
ui /penda er confumi del Latinamente fcriuere tralafcian* 
dofi , come dite. Anzi ho io de glialtri anchora dotti eT 
fcientiatifolamente nelle Latine lettere già uditi attui me* 
defimo dannare queflo ftejfo, er rimproueragliele : i 
quali egli brieuemente fuole rifondere , er dir loro , cht 
à fe altrettanto incref ce di loro attoncontro i iquali molti 
cura er molto ftudio nette altrui fauette ponendo , er in 
quelle maeftreuolmente efarcitandofi non curano , fe efii 
ragionar non fanno nella loro 3 a quegli huomini r a fami 
gliandogli , che in alcuna lontana er folinga contrada pi* 
lagi grandmimi di molta fafa a marmi er ad oro lauo - 
rati er rivendenti procacciano di fabbricar fi 3 er netti 
loro città habitano in uilifiime cafe . Et come , di fa M . 
Hercole , /lima egliM. Pietro, che il Latino parlare 
ci fa lontano t Certo fìsche egli lo /lima, rifafe mio 
fratello , non da fe folo pofto 3 ma bene in rifatto er irt 
comperatone del Volgare : 1 /quale c a noi piu uicino : 
quando fi uede che nel Volgare tutti noi tutta la uita dimo - 
riamo: ilche non auienedel Latino: Si cornea Romani 
huomini era ne buoni tempi piu uicina la Latina fiutila 3 
che la Greca : conciofiacofa che netta Latina efii tutti no* 
fceuano , er quella inficme col latte dalle nutrici loro be* 
eano,et in e/fa dimorauano tutti glianni loro comunemente : 

Detti la Greca efii apprendeuano peri 0 piu già grandi 3 
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cr ufauanla rude uolte : cr molti di loro perauentura nt 
l'ufauano, ne l'ctppr cnàcuano giamai. ìlebe a noi dm* 
ne della Latina : che non dalle nutrici nelle culle 3 ma di 
maefiri nelle Schuole 5 e T non tutti , anzi pochi l'appren * 
diamo 3 cr prefa non a ciafcuna bora la ujìamo , ma di ri 
do , cr alcuna uolta non mai. Quiui feguitando le pi* 
rote di mio fratello , Cofi è , dijfe il Magnifico , fenzi 
fallo alcuno M . Hercole 3 come il Bembo dice 3 cr que* 
fio anchora piu oltre 3 che a noi la Volgar lingua non fo* 
lamente uicina fi dee dire che ella pa 3 ma natia cr prò * 
pria 3 cr la Latina praniera .Che fi come i Romani due 
lingue battano, una propria C 7 naturale 3 cr queftaen 
la Latina 3 l'altra (tramerà 3 cr quella era la Greca : cofi 
noi due faueUe pojfediamo altresì 3 l una propria c Tna* 
turale cr domenica , che è la Volgare 3 iftrana cr non ni 
turale l'altra , che è la Latina . Vedete bora , quale di uoi 
due in do è piu topo da biapmare cr da riprendere , 0 M. 
Pietro 3 ilquale ufando la f duella fua natia non perciò li * 
feta di dare opera cr tempo alla Praniera 3 0 uoi 3 che 
quella fchernendo cr rifiutando , che natia uofira è, loda - 
le cr feguitate la ifirana . lo fon contento di conceierui 
JM. Carlo cr Giuliano , dijfe lo Strozza. ,che la uolga* 
te faueQa piu a noi uicina pa , 0 anchora piu naturale cr 
propria , che la Latina non fi uede e [fere , in quella guifa 
medefima 3 che a Romani era la Latina piu uicina cr piu 
naturale , della Greca : pure che mi concediate anchoruoi 
'quello 3 che negare per niun modo non mi fi può : che fi co 
me a quel tempo cr in que dotti fecoli era ne Romani huo 
mini di molta maggior dignità cr filma la Greca lingua, 
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thè la Ldtind ; top tri noi hoggi molto piu in prezzo 
fide? in honore er riuerenza la Latina hauuta , che la 
Volgare . ìlehefe mi p conciede $ come p potrà dire > che 
di alcun popolo hauente due lingue , l’una piu degna del" 
l'altra er piu honorata , egli non fi conuenga uit pialo 
fcriucrc nella piu lodata , che nella meno f Oltra che fé è ue 
ro quello , che io ho udito dire alcuna uolta > che la noPra 
Voìgar faueUa fiata pa etianiio faueUa medepmamente 
uolgare a Romani , con laquale tra efii popolarefcamente 
p pa ragionato , come bora p ragiona tra noi , tutta uoL 
ta fenza pafiar con lei nello fcriuere , alquale noi piu ar - 
diti er meno conpgliati paliamo } noi non folamente la 
meno pregiata faueUa & men degna da Romani riputa" 
ta , ma anchora la rifiutata er del tutto per uile / caccia - 
ti daUe loro fcritture baremmo a quella prepofia , a cui 
efii tutto il grido er tutto Ihonore dato hanno, la Volgar 
lingua aUa Latina ne nofiri componimenti preponendo : 
la onde er di molta prefontione potremmo ejjere dan k 
nati j pofeia che noi nette lettere queUo , che i Romani 
huomini hanno f chi fato , feguitiamoj & di poca confi" 
derattone,in quanto potendo noi a haflanza col loro ef" 
fempio della Latina lingua contentarci , caricare ci fìd" 
mo uoluti di fouerchio pefo disonorata fatica & bufi* 
meuole procacciando . Alle cui parole il Magnifico fèn^ 
za dimora cofi nffofe , Egli ui farà bene M .H creo* 
le dame er da M . Carlo conceduto er da M . Federigo 
anchora *, i quali tutti in quefia contefa parimente con * 
tra uoi fentiamo j che ne primi buoni tempi da Roma" 
nihuomini [offe la Greca lingua ut piu dignità hauuta , 
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che la L dìini 3 CT di preferite aUd Latini altresi piu ho* 
note fi dia, che dUd Volgare : il che può auenire t fi perche 
naturalmente maggiore bonore cr riuerenza pare che fi 
debba per noi alle antiche cofe portare , che alle nuoue,cF 
fi anchora perciò , che cr aUbora la Greca lingua piu de* 
gni cT riuerendi fcrittori hauea CT in maggior numero, 
che non hauea la Latina 3 cr bora la Latina medefima * 
mente molti piu hauere fé ne uede di gran lunga cr piu 
honorati , che non ha la Volgare . Ma non per tutto ciò ut 
fi concederà ,che fempre nella piu degna lingua fi debba 
fcriuere piu tofio , che nella meno . Perdo che fe a que* 
fta regola douejfero gliantichi huomini confi derilione e? 
rif guardo hauere hauutojne i Romani haurebbono giamai 
fc ritto uella Latina fauella, ma nella Greca 3 ne i Gre * 
cialtrep fi farebbono al comporre nella loro cofi bella 
CT cofi rotonda lingua dati , ma in quella de loro maeflri 
phenici 3 cr quejii in quella d'Egitto , 0 in alcuna altra : 
CT a quefio modo di gente in gente a quella fauella rilor* 
nando , nella quale primieramente le carte cr glinchio * 
ftri fi trovarono t bi fognerà dire , che male ha fatto qua * 
lunque popolo cr qualunque natione fcriuere ha uoluto 
in altra maniera 3 CT male fia per fare , qualunque al* 
tramente fcriuerà 3 cr faremo a credere conjiretti 3 che 
di tante cr cofi differenti guifie CT tra fe diuerfe CT lon 
tane di parlari , quante fono pt radietro (late , cr furati* 
nopemnanzi fra tutti glihuomini 3 quella una forma , 
qiuU'un modo folo di lingua , con laquale primieramente 
fono fiate teffute le fritture ,fia nel mondo da lodare & 
da u/are, CT non altra : il che è troppo piu fuori del con* 
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tteneuole (letto ; che mefficr faccia che fe ne qucflioni . B 
dunque bene M . H ercole confeffarc, che non le piu degne 
CT piu honorate fauelle pano da ufare tra gli huontini 
nello fcriuere 3 ma le proprie loro 3 quando fono di qua* 
I ita , che riceuer poffano quando che pa ancbora effe di + 
gnità er grandezza : fi come era la Latina ne buoni tem* 
pi :aUa quale Cicerone 3 percioche tutta quella riputatio* 
ne non Cera anchor datata , che ad effo parea che le p con 
uenijfe dare , fentendola c apcuole a tanta rtuucrnej quan 
ta ella dapoi ha per fua er per altrui opera riceuuto 3 
s'ingegna accrefcere autorità in molte delle fue compo* 
fìtioni lodandola , er conpgliando i Romani huomini zf 
instandogli dUo fcriuere Romanamente , c r a fare abon 
deuole & ricca la loro lingua piu che l’altrui . Queffo 
medepmo della nojlra Volgare M . C ino er Dante er il 
P etrarcha er il Boccaccio -er degli altri di lontano pre * 
vedendo , er con effa molte cofe er nel uerfo er nella 
profa componendo , le hanno tanta auttorità acquiflata 
& dignità} quanta adefiic baffuto per diuenire famofi 
eriUuftri 3 non quanta perauentura p può in fommo al * 
lei dare er accrefcere fcriuendo . Perche non folamentc 
fenzd pietà CT crudeli doneremmo effere dalle genti Sa- 
putati dallei nelle noffre memorie partendoci , er ad al* 
tre lingue paffando 3 quap come fenoi dal foffentamen * 
to della nojlra madre et ritrabefiimo per nutrire una 
donna lontana , ma anchor a di poco giudicio : conciopa 
tofa che perciò che queffa lingua non p uede ancbora 
effere molto ricca er ripiena di fcrittori 3 chiunque h ora 
Volgarmente fcriuerà , potrà fperare di meritar buoni 
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jwrtt li quella gratta , che <t primi ritroudtori p ld ieU 
le belle er Idudeuoti cofe : ld iouc firiuenlo Latinamen- 
te dilui p potrà lire quello , che d Romani p folta dir 9 
iqudli dUo firiuer Grego p lauano ; che efii p faticaua - 
no di portdre alberi dUd felua . Che doue dite M. Herco * 
le , che la noprd Volgdr lingua era etiandio lingua a Ro- 
mani ne gliantichi tempi j io /limo che uoi ci temiate : che 
non pojfo credere che uoi il ut crediate : ne niuno altre - 
fi credo io eff ere , che il p creda . Allhora M . Federi- 
go j ilquale glialtri a fiottando buona pezza s\ra ta- 
ciuto y iijfe : io non fi già quello , che io della credenza 
li M . H ercole mi debba credere : ilquale io fimpre Giu- 
liano per huomo giudicio fi fiimo ho conofiiuto . Tanto ui 
poffo io ben dire *, che io quefto , che ejfo dice , ho già udi- 
to dire a deglialtri , er [opra tutto ad uno , che noi tutti 
amiamo grandemente er ignoriamo, er ilquale di buo' 
mfiimo giuiicio [noie effere in tutte le cofe y come che 
egli in quefta finza dubbio niuno prenda errore . Et 
perche , dijfc lo Strozza , prende egli cop errore co- 
fiui M . Federigo , come uoi ditef Per quefto , ri fio fi 
M. Federigo jche fiellaftatafolJe lingua a quelle fta- 
gioni y fi ne (lederebbe alcuna memoria ne gliantichi edi- 
fici! c nl ^ e fipolture : fi come fine uedono molte della 
Latina er detta Greca . Che , come ciafiunodi noifaftn- 
finiti fafii fono in Roma ferbati dal tempo infino a quefto 
dt ferini con Latine uoci , er alquanti con Greche -, ma 
con Volgari non niuno . Et moftranuifi a riguardanti in 
ogni parte er in ogni uia titoli di uilifiimc perfine in 
pietre finza ninna dignità firitti, CT con uoci nelle Rego- 
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ìe della lingua er della f crittura peccanti 3 fi come il uol* 
go alle uolte quando parla , er quando fcriuc , fa nondi * 
meno tutti 0 Greci 0 Latini. C hefela Volgar lingua a 
que tempi fiata foffc 3 po fio che ella foff : fiata piu nel uol 
go , come que tali dicono t che nel fenato , 0 ne grandi huo* 
mini 3 imponibile tuttauia pure farebbe , che almeno tri 
quefie buffe er uili memorie , che io dico non fe ne uedef* 
fe qualche fegno . oltra che ne libri anchora fi farebbe 
ella come che fia trapelata c r paffuta infino a noi. Che 
non è lingua alcuna in alcuna parte del mondo, douelo 
fcriuere fia in ufanza, con laquale ouerfi , 0 profa non 
fi compongano , er molto 0 poco non fi ferina , folo che 
ella acconcia fia alla fcrittura 3 come fi ueie che è que * 
fia . Ferche fi può conchiudere 3 che fi come noi bori 
due lingue habbiamo ad ufanza , una moderna , che è la 
Volgare-, f altra antica , che èia Latina 3 cofihaueanoi 
Romani huomini di quelli tempi er non piu : er quefie fo 
no la Latina , che era loro moderna 3 er la Greca , che 
era loro antica . Ma che efiiuna terza n’haueff ero , che 
loro foffc meno in prezzo chela Latina 3 niuno, che dirti* 
tamente giudichi , eftimerà giamai . Et fe noi al prefentt 
la Greca lingua etiandio appariamo: ilches’c fatto con 
piu cura cr ftudio in quefia noflra cù , che nelle altre piu 
( opra : mercè in buona parte Giuliano del uofiro f ingoiare 
er uenerando er non mai a baftanza lodato er bonorato 
padre 3 iquale a giouare in ciò anchora le genti del no* 
firofecolo , er ad ageuoldr loro lo affeguimento delle 
Greche lettere maefiri er libri di tutta l'Europa er di 
tutta l'Afia cercando cr mtfiigando, [chuole fondati * 
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do , & ingerì fotleuando , j’c molt'anrì con molta diliger 
Zi f dùcuto : ma ft noi , dico , quefta lingua appariamo $ 
ciò folamente ad utilità della Latina fi fa 5 la quale dalla 
Greca dimando non pare che compiutamente apprende * 
re cr tenere cr po/feder tutta fi pojja fenza quella : & 
non perche penfiamo di fcriuere cr comporre Grecamene 
te : che niuno è, che a quefto fare ponga opera ,fe non 
per giuoco . Taceuafi detto fin qui M . Federigo : cr gli 
altri affermauano che egli dicea bene ciafcun di loro a que* 
fte ragioni altre proue , cr altri argomenti aggiugnen- 
do : quando M . H ercole , Ben ueggo io dijfe , che trop' 
po dura imprejfa ho pigliata a folo cr debole con tre 
contendere cofi pronti guerrieri cr cefi /fediti Pure per* 
do che piud'honore mi può ejfere lo hauere hauuto ar~ 
dire di contrapormi j che di uer gogna , fe auerrà che io 
uintocr abbattuto ne fidy io feguiro tuttauia piutofio 
per intendere da uoi delle cofe , che io non fo j che per con 
tendere . Et lafciando le altre parti da canto , fe la n ojira 
Volgar lingua non era a que tempi nata , nequalt la La* 
tina fiori quando e T in che modo nacque ella f ] Iquan > 
do , njfofe M . Federigo , fapere appunto , che io mi ere 
da , non fi può : fe non fi dice che ella cominciamento pi' 
glia/fe infino da quel tempo ; nelquale incominciarono i 
Barbari ai entrare nella Italia, cr ad occuparla: crfecon' 
do che efiiui dimorarono , cr tenner piè > cofi ella ere ' 
fcie/Je , cr uenijfe in iftato . Del come , non fi può errare 
fedire, che ej fendo la Romana lingua cr quelle de Barbari 
tra fe lontantfiime/fii a poco a poco della noftra bora une, 
fiora altre uoci,et quejìe troncamente cr imperfettamentt 
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pigliando , er noi apprendendo Jìmilmente deUtìoro , fe 
ne formaffe in procedo di tempo , c r nafcefftneuna nuo* 
U4 : fcqud/e alcuno odon c r deWuna et dell’altra ritener* 
fe 5 che quefta Volgare è, che bora tifiamo : laquale fe piu 
fomigUanzi ha con la Romana , cbc con /e Bufare blue 
re non fi uede ; è percbio j cbc /<* forza del natio cielo fan 
pre è molta -, er in ogni terra meglio mettono le piante , * 
thè naturalmente uinafcono-, che quelle, che ui fono di 
lontan paefe portate . senza che i Barbari, che a noi 
paffuti fono , non fono fiati fempre di natione quegli me* 
defimi -, anzi diuerfi : cr bora quefti Barbari la loro 
lingua ci hanno recata , bora queglialtri , in maniera , che 
ad alcuna delle loro grandemente raffomigliarfilanuoua 
nata lingua non ha potuto . Concio fia cofa che cr Fràcefi 
CT Borgognoni er Tedcfchi er Vandali er Alani cr 
Vngheri cr Mori cr Turchi et altri popoli uenutici fo 
no , cr molti di quefti piu uolte, cr Gothi altrefi :iquali 
una uolta frallaltre fettunta anni continui ci dimorarono • 
Succceffiro a Gothi i Longobardi : et quefti primieramen 
te da N arfete foUecitatij fi come potete nelle hiftorie hauer 
letto ciafcuno di uoi $ c T fatta una grande cr marauiglio 
fa hofte con le mogli er co figliuoli cr con tutte le loro 
piu care cofe ui paffarono , er occuparonla , erfuronne 
per piu di dugientò anni poffeditori . Prefi adunque er 
coftumi cr leggi quando da quefti Barbari , cr quando 
da queglialtri , er piu da quelle nationi , che poffeduta 
l’hanno piu lungamente, lanoftra bella cr mifera Italia, 
cangiò infieme con la reale maeftà dell’ affiato etiandio la 
granita delle parole} era faueUare cominciò conferiti 
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le uoce : Ideale di fiagione in fiagione i nepoti di que prt 
mi pa/fando anchor dura, tanto piu uaga er gentile bori 
che nel primiero incominciamento fuo non fu quanto el- 
la di feruaggio liberandoli ha potuto intendere a ragio' 
tiare donne fcamentc . Deh uoglia Ilio , a quefle paro'e 
traponendofi dijfe [ultamente il Magnifico , che ella 
M. Federigo a piu che mai feruilementc ragionare non fi 
ritorni : alche fare > fe il cielo non ci fi adopera j non mo 
fira che ella fia per iniugiarfi lungo tempo : in maniera 
C r alla Francia & alle Spagne bella & buona parte de 
nofiri dolci campi dopando } et alla campagnia del gouer* 
no imitandole ce ne /fogliamo uolontariamente apoco ape 
co noi iftefii : mercé del guafto mondo j che Cantico ua' 
lore dimenticato } mentre c iafeuno di far fua la parte dei 
compagno procaccia , er quella ne gliagi er nelle piu - 
me defilerà di goder fi 5 chiama in aiuto di fe co tura il 
fuo f angue melefimo le firaniere nationi 3 er laheredi - 
tà a fe lafciata dirittamente in quiflion mette per obliqua 
uia . Cofi non fojfe egli uero coteflo Giuliano , che uoi di' 
te -, come egli è } rijfofe M. Hercolc : che noi ne ftarem* 
mo uie meglio t che noi non ijliamo . Ma te filando le do* 
glianze a dietro , che fono per lo piu fenza frutto , fila 
Volgar lingua hebbe incominciamento netempi M. Fe- 
derigo, cr nella maniera , che detto hauete j ilche a me ue 
rifimilefifa molto 5 il uerfeggiare con effa er il rimare 
a qual tempo incominciò^ er da qual natione fi prefi egli t 
Conciofia cofa che io ho udito dire piu uolte che gl ita' 
liani huomini apparata hanno quefta arte piu toftoche ri' 
trouata. Ne quejlo anchora fiperc minutamente fi può 
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riffrofc M. Federigo . E il aero che in quanto appartiene 
- al tempo , [opra quel fecolo , alquale fucceffe quello di 
Dante, non p fa che p componete : ne a noi di quepo fat- 
to memoria piu antica è paffata ♦ Ma dello ejferjì prefo da 
altri , bene tra fe fono di ciò in piato due naticni la Cici- 
liana er la Prouenzale . Tutta uolta de Ciciliani poco al- 
tro tcftimonio ci ha , che a noi rimafo pa } fenone il grido: 
che poeti antichi, che chef e ne pa la cagione, tfii non pof 
fono gran fatto moftrarci : fe non fono cotali cofe fcioc- 
' che er di niun prezzo 5 che hoggimai poco p leggono . il- 
qual grido nacque perciò 3 che trouandop la corte di Na- 
poletani Re a quelli tempi in Cicilia , il Volgare, nel qua- 
le p fcr'mua , quantunque Italiano fojfe , er italiani ab* 
trep fojfero per la maggior parte quelli fcrittori 3 tfjò 
nondimeno p ckiamaua Chiliino , er Ciciliano fcriuerc 
era detto a quella ftagiotie lo fcriuerc Volgarmente , er 
cop inpno al tempo di Dante p diffe . De Prouenzali no fi 
■può dire cop : anzi fe ne leggono per chi uuole molti : da 
quali p ueie che hanno apparate er tolte molte cofc 
gliantichi Thofcanì y che fra tutti ghtaliani popoli a dare 
opera alle rime fono fenza dubbio fiati primieri : della 
qual cofa ui po/Jo io buona teftimonianza dare 3 che al- 
quàti anni della mia fanciullezza ho fatti nella Prouenza: 
‘<7 poffo dire , che io crefciuto mi fonno in quella contra- 
da. Perche errare non p può a credere , che il rimare 
primieramenìe per noi da quella natione, piu che da altra; 
p pa prefo . Hauea cop detto M . Federigo : er tacendo 
moflraua à'hauert\a fua rifrofta fornita : Laonde il Ma- 
gnifico incontanente feguendo cop diffe 3 Se a M. Cor* 
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lo & M.HercoIe non è graue j a me farebbe M. Veltri' 
go carifiimo , che uoi ci di cefi e quali /bno quelle cofe > eoe 
i Thofcdni rimatori h damo dd prouenzali piglile . AUho* 

Yd mìo frdteUo , A me, di/Jc , efjeregrdue non può Giu* 
hdno udir co fa 5 che d uoi fìa in grddo che fi ragioni* O J- 
trdche ilfentire M . Federigo rdgiondrci della Prouen - 
Zdle fauella mi fard foprd modocaro . Per me ddunquefe 
gud : Et per me altrefi dì [fi 1 M . H ercole : che nonfo co- 
me non cofi hord fouerchi mi paiono , come già far folca * 
no, quefii ragionamenti , Maio mi mar auiglio forte > co- 
me la Prouenzale fauelld > deUdqudle , che io fappia , po 
co fi /ènte boggi rdggiondre per conto di poefid 5 pojfa . f 
e) fere tale fiata) che daUei molte cofe pano fiate tolte da 
poeti delld Thofcana 5 che pure hanno alcun grido . Io di' 
rò, rifrofe a cofior tutti M. Federigo 5 pofeia che uoi cofi ; 
•colete : pure che ui pd chiaro , che da poi che io a quefie 
contrade paffai t bodel tutto tramejfia la Unione delle oltrd' 
montane cofe : onde pochi fiimi parte di molte , che già efa 
fere mi folcano famigliarifiime t me alla memoria rima - 
fa da poter recare cofi bora frrouedutamente in pruoua 
di ciò , che io dipi . Et affine che a M. Hercole non paia 
nuouo quello , diche egli forte fi marauiglia > da quefta 
parte brieuemente incominciando p afferò alle mie promefa 
fe . Era per tutto il Ponente la fauella Prouenzale ne 
tempi , ne quali ella fiori , in prezzo & m *ft ,m motta p 
CT tra tutti glialtri idiomi di quelli parti di gran lunga pri 
mitra . Conciofiacofa che ciafcunooFrancefe , 0 F lamitt' 
go , 0 GuafconCyO Borgognone , 0 altramente di quelle 
nationi,che egli fifojf : j ilquale bene fcriuerc , & freddi* 
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0f«rtc uerfeggiar uoleffe $ quantunque egli P mentale 
non fcfje y lo faceua Prouenzalmente . Anzi ella tanto ol* 
tre pafiò in reputatone sfama ; che nonfolamente Cita* 
Uni % che uicinifiimi fono alla Francia , 0 pure spagniuo* 
li piu adentro j tra quali fu uno il Re Alphonfo d'Arago* 
na figliuolo di Ramodo Bcringhierij ma oltre accio etian* 
dio alquanti Italiani fi truoua che fcrifjtro spoetarono 
Prouenzalmente ; s tra quegli tre ne furono della pa * 
tria mia 5 di ciafcuno de quali ho io già letto canzoni j Lati 
franto Cicala , cr M. Bonifatio Calao # cr quello , che 
doldfitmo poeta fit , cr forfè non meno che alcuno de gli 
altri di quella lingua piaceuoli filmo , Folchetto : quoti* 
t unque egli di Marfiglia chiamato [offe : 1 Iche auenne non 
perche tglibaucffc origine da quella città', che fit dipo* 
dre Genouefe figliuolo : ma perche ui dimorò gran tetti* 
po, Nc folamente la mia patria die a qutfta lingua poeti B 
come io dico: ma la uojlra etiandio M.Carlo le ne die uno } 
àie M. Bartholomeo Giorgio hebbenome', gentile huo * 
no iella uojlra città : & Mantoua un'altro -, che fu Sor * 
dello : s la Tofcana un'altro : s quefli fu di Lunigia* 
Mimo de Marchcfi Male/pini nomato Alberto . Fu adun * 
que la Prouenzale fauella t (limata cr operata grande* 
mente , fi come tuttauia ueder fi può : che piu di cento 
fuoi Poeti anchora fi leggono : s pogli già letti ùr, che 
non ne ho altrettanti letti de nofìri . Nc e da marauigliar * 
fene . P erdoche non potendo quelle genti molti difcor * 
finenti d'altre nationi , s per lo piu lunga stranquil * 
la pace godendo y s allegra uita menando , come fanno 
tutte naturalmente, battendoti! oltre accio molti [ignori 
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piu, che non uhi bora, cr molte corti , dgeuole cofa fu, < 
che tri effe iniffiatio di lungo tempo lo fcriuere utmffe in 
prezzo *, er che ui fi trouaffe primamente il runarc , 
fi come io filmo quando fi uedt che piu antiche rime del' 
le Prouenzali altra lingua non ha da quelle poche infuori 
che fi leggono nella Latina già caduta del fuoi flato cf 
perduta, llche fe mi fi conciede -, non farà da dubitare, 
che la Fiorentina lingua da Prouenzali poeti piu , che da 
altri , le rime pigliate scabbia, er efii hauuti per maeflri: 
quando medefimamente fi uede , che al prefente piu ami' 
che rime delle Tofane altra lingua gran fatto non ha U' } 
«itone la Prouenzale . Senza che molte cofe , come io dif' l 
fi, hanno i fuoi poeti prefeda quelli > fi come foglionofar 
fempre i difcepoli da loro maeflri : che poffono effere di 
ciò che io dico, argomento: tra lequali fono primieramen 
te molte maniere di canzoni j che hanno i Fiorentini dalli 
P rouenza pigliandole recate in Thofcana : fi come fi può 
dire delle Sefline) delle quali mojlra che f offe il ritroud* 
tore Arnaldo Daniello ) che una nefe, fenzapiu : o come 
fono dell" altre canzoni, che hanno le rime tutte delle mede j 
fime uoci j fi come ha quella di Dante. 

Amor tu uedi ben, che quejla Donna 
’ L a tua uirtu non cura in alcun tempo : 
ilquale ufo infino da Pietro Ruggiero incominciò : o co' 
me fono anchora quelle canzoni } nelle quali le rime foli' 
mente di flanza in ftanza fi rifondono) ej tante uolte hi 
luogo ciifcuna rima, quante fono le flanze ne piu ne me' 
rio : nella qual maniera il medefìmo Arnaldo tutte le fue 
canzoni compofe : come che egli in alcuni canzone trapa* 
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ruffe etìandio te rime ne mezzi uerfi : ilche fecero affai [o - 
uente anchora de gli altri poeti di quella lingua , CT fo' 
pra tutti Giraldo Brunello 3 cr imitarono c ùn piu diligtn 
za, che mefìiero non era loro , i Thofcani . ohm che ri- 
rroMdmento Proucnzalc è fldto lo ufare i uerjì rotti : la - 
quale ufanzd perciò che molto uaria in quelli poeti fu 3 ebe- 
alcuna uolta di tre filiate gli fecero, alcuna altra di quat- 
tro, cr bora di cinque cr d^otto, cr mo/lo ffeffo dt no- 
ue : oltra quelle di fette cr d’undici 3 auenne che i piu an- 
tichi Thofcani piu maniere di uerp rotti ufarono ne loro 
poemi anchora efii, che loro piu uicini erano, c T piu nuo- 
ui nella imifatione 3 cr meno i meno antichi : iquali da 
quejld ufanzd fi difcojìdrono , fecondo che eglino fi uen- 
nero da loro lontanando in tanfo , che il Petrarcha uerfo 
rotto ninno altro che di fette fiUabenon fece. Prefero ol- 
tre accio medefùnamente molte uoci i Fiorentini huomini 
da quejli 3 cr ia loro lingna anchora cr rozzd cr poue> 
ra ifcaltrirono cr arrichirono dell’altrui . Conciofiacofa 
che Poggiare , obliare, Rimembrare , Affembrare, Ba- 
iare, Donneare da glianti chi Thofcani detta , cr Ripara 
re, quando uuol dire /lare cr albergare, cr Gioire fono 
P rouenzali 3 CT Calere altrefi : dintorno adaqual uoce ef- 
ft haueano in ufanza famigliar ifi ima, udendo dire che al- 
cuno non curajf t di che che fia , dire che egli lo poneua itt 
non calere, 0 atramente a non cale,o anchora a non calen- 
te : della qual cofa fono nelle loro rime molti fimi effempi 
dalle quali prefero non folamente altri feritori della Tho 
[caria, cr Dante, che cr nelle profe cr nel uerfo fc ne ri- 
cordò 3 ma il Petrarcha medefimo, quando e diffe . 

B iiij 




tifi L T fi R O 

per una D onni ho truffo 
Egualmente in non cale ogni palperò. 

I sono anchora P rouenzali Guiderdone , cr A mefe , c f 
Soggiorno, CT Orgoglio ,tl Arringo, c T Guifa,et Huo~ 
po . Come H uopo , diffe M. H ercole m , non è egli H uopo 
noce Latina f e' , riffofe M. Federigo \ tuttauolta molto 
prima da Prouenzali ufata, che p fappia, che da T ofcani: 
Perche da loro p dee credere che p piglia ffc- y cotanto 
piu anchora maggiormente -, quanto hauendo i Thofcani 
in ufo que[ì f altra uoce B ifogno , che quello jlefjo può , di 
quejlo huopo non facea loro huopo altramente . Si come è 
da credere che p pigliaffe Chero ; quantunque egli La* 
I ina uoce pa 5 tjfcndo etiandio T hofcana uoce Cerco : per 
'do che molto prima da Prouenzali fu quefta uoce ad ufar 
prefa, che da thofcani : la qual poi torcendo differo Che * 
rere , cr Cherire , c r Chaendo molto anticamente ,& 
Che fta • Quantunque Huopo s 9 è alcuna volta anchora 
piu prouenzalmente detta : p fè tìuo in uece di huo* 
po , recandola in uoce d 9 una pllaba : p come la recò Dan* 
te : ilquale nel fuo inferno diffe . Piu non t 9 è huo , eh 9 a* 
primi’ l tu talento . E v medepmamente Quadrello uoce 
Prouenzale , cr Onta , cr Prode , cr Talento , cr Ten* 
Zona , cr Gaio , cr lfnello , cr Guari, cr Souente , cr 
A Itrep , cr Dottare , cr Dottanza ) che p diffe etiandio 
Dotta , si come la diffe il medepmo Dante in quei uerfi 
pure del fuo inferno , 

AUhor temetti piu che mai la morte : 

E non u 9 era meftier piu che la dotta , 
s’i non bauefii uifte le ritorte • 
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E nondimeno piu in ufo Dottanza j fi come voce fi <juel fi* 
ne j cheamato era molto dilli P rouenzi ? ilqml fine pii* 
tendo perimitationealtrefia Thofcani,cr Pietanza, CT 
P c finger BcmttinziyCr Malenanza , cr Attegranz d, 
er Dilettanza, cr Piacenza, cr valenza, cr Fattenza,et 
molte altre uoci di quefia manieri in Guido GuiniceUi , fi 
leggono, in Guido C amianti, in M.CinoJn M.Honefio, 
in Buonagiunta, in M . Piero dalle Vigne , cr in altri cr 
poeti cr prefatori di quella età , Pafiò queflo ufo di fine A 
Z>dnte,cr al Boccaccio altrefi : tuttauii cr all'uno, cr al* 
l'altro peruennehoggimai (lanco.Quantunque Dante mol 
lo udgo fi fia dimoiato di portare nella T hofeana le Pro 
uenzali uoci : fi come è Aranda, che mie quanto Appena ; 
CT Bozzo, che è bajlardo cr non legittimo $ cr Gaggio; 
come che egli di quefta nonfofft il primo, che in Thofca* 
naia fi portafjc : Et fi come e Landa , cr Miraglio , cr 
Smagare 5 che è trarre di ferimento cr qmfi della primie 
ra imaginc 5 cr ponfi anchora femplicementc per affanna * 
re : L aqul uoce,et effo usò molto jfieffo ; cr glialtri poe* 
ti etiandio ufarono j cr il Boccaccio oltre ad efii alcuna fia 
ta lapofe nette fue prò fe. Al Petrarcha paruedura : cr 
leggefiufat adattui folamente una uolta, tuttauia in quelli 
fonetiche egli leuò da gli altri del canzonier fuo , fi come 
non degni detta loro compagnia. 

Che da fe fieffo non fa far cotanto j 
Chel fanguinofo corfo del fuo lago 
Kejli : perch'io dolendo tutto fmago 4 
Neijwfte uoci fole furò Dante da Proucnzali > ma del * 
(altre anchora :fi come e Drudo, cr Marca, cr Vtngia ' 
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re , GluggUre /Approcciare , I nueggiare , cr Scofcen - 
iere j che è rompere , cr Bieco , cr Croio , cr For/en* 
n<cto, cr Tricotdn:&t cr Oltracotanza che è trafcurag* 
gine 7 cr Trafcotato : Idqual uoce ufarono parimente de 
glidltri T hofcani, cr il Boccaccio molto fpejfo : Anzi ho 
io un libro ueiuto delle fue nouellc buono cr antico j nel 
quale fempre fi legge fcritta cofi Tramutato , uoce del 
tutto Prouenzale , quella, che ne glialtn ha traf curato. Pt 
glia fi et iandio alle uolte Trafcotato per huomo trapàff^ 
te il diritto cr il douere j cr Tracotanza per cofi fatto 
t rappajjamento . Tu in quefie imitationi , come io dico, 
molto meno ardito il Petr. Pure usò , Gaio, cr L affato, 
CT Seurare, cr Gramare , cr Oprire che è aprire , uoce 
familiarifiima della Prouenzd : laquale pajJando it i quel 
tempoforfe in Thofcana pofiò etiandio a R orna } cr an* 
chora dell'un luogo c T del? altro non s'è partita . Vsò Li 
£Ìo> che in tutti i Prouenzali libri fi legge. Vsò Tanto o 
quanto t che pofero i Prouenzali in ucce di dire Pur un 
poco , in quel uerfo , 

Coftei non è $ chi tanto o quanto firinga t 
et ufollo piu d'una uolta t . : 

Senz<* che egli alquante uoci Prouenzali 7 che fono da te 
T hofcane in alcuna loro parte differenti j usò piu uolen - 
fieri cr piu ffeffo fecondo la Prouenzal forma, cheli 
Thofcana . Perciò che cr alma dijfe piu fouente che A ni* 
tna , CT Fora che Saria, cr A ncidere che Vccidere , CT 
Augello che VcceUoyC piu uolontieri pofe Primiero quan 
do e potè , che Primo : fi come haueano tuttauia in parte 
* fatto anchora de glidltri prima di lui . Anzi egli Conqui ' 
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/cr, che è uoce Prouenzalc , usò molte uoltt : mi Conqui * 
finto, che è Thofani , non gin mai . Ohra che il dire Hi 
uii , Solii , Creiw } che egli usò alle uolte ? è ufo mede 
fintamente p rouettzale. vsò etianiio il Petrarca Hi, in Me 
ce di fono, quando e diffe ♦ 

Fuor tutti inejlri lidi 

Ne Ti f ole f amo fedt fortuna : 1 

Due fonti ha: : . 

er anchora , l{ 

. Che s' al contar non erro, hoggi ha feti" anni ; » j 

C he [offrir andò uo di riua in riua j 
pure di P rouenzali , come io dico , togliendolo : i quali 
non folamente H A inuece d’E ' , cri» Sono poncuano: 
anzi anchora H A V E A inueced’F.ra eri 5 Erano j & 
HEBBEin ucce di Fu er di Furono diceuano : er cefi 
per gli altri tempi tutti er guife dt quel uerbo difeorren* 
dofaceuano molto ffreffo . 1 Iquale ufo imitarono de gliaU 
tri c T poeti cr probatori di quefla lingua *, er [opra tutti 
il Bocc.ilqual diffe. No ha lungo tempo : et Quanti f enfi 
li ha in Firenzi : CT Quinte donne uhauea j che ue n ha 
uea molte : er N ella quale come che hoggi ue ri’habbia di 
ricchi huomini, ue n’htbbcgia uno ; er Hebbcui di quelli: 
cr altri fintili termini non una uolti diffe , ma molte . Et è 
ciò nondimeno medefimamente prefente ufo della Cicilia* 
Et per dire del P etrar . auenne alle uolte , che egli delle 
italiche uoci medefime usò col P rouenzile pentimento: 
ilche fi uede nella uoce ONDE. Perciò che tra O N 
Frouenzale uoce ufati di quella natione in moltifii* 
me guife olirà il pentimento [uo Latino cr proprio ♦ < 
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Ciò imitando ufotta alquante uohelicentiofamente il P etr, 

CT tra U altre quefta. 

Ala man , ond'io fcriuo , i fatta amica : 
nelqual luogo egli pofe Onde in ucce di dire Con laqualc: 
CT quefi' altra , 

H or quei begliocthi a «fio mi non mf pento 

Ve le mie pene: 

fotte Onde può altrettdnto , quinto , Per cagion de quali : 
ìlcbe quantunque piti arditamente & licentiofamente det' 
foj è nondimeno con molta gratta detto \ fi come p uede 
tjjere anchora in molti altri luoghi del medefvno poeta pu 
re dalla Prouenza tolto .come io dipi. Sono oltre a tutto que 
fio le prouenznli fcritture piene dun cotal modo di ragion 
nate : che diceuano , lo amo meglio ) in ucce di diremo uo* 
gl io piu topo.ìlqual modo piacendo al Bocc . egli il feminò 
molto fyejjo per le compofitionj fue : lo amo molto meglio 
di dijpiacere a quefte mie carni’, che facendo loro agio io fa 
cefi cofa,che potejfe ejfere pcrditionc dell' anima mia : ef 
gìtroue *, Amando meglio il figliuolo uiuo con moglie non 
eonueneuolc attui j che morto fenza alcuna. Senza, che ufo 
de Prouenzali perauenturafia fiato lo aggiugnerc la. I • 
nel principio di moltifiime uod : come che efii la. E. ui po* 
ite fiero in quetta ucce lettera piu acconcia atta lor lingua in 
tale ufficio,cht epa Thofcana: fi come fono I STA RE, 
ISCHIFARE, ISPESSO, ISTESSO, 
C* dell' altre che dalla .S. a cui aleuti altra confonante 
fiia dietro , cominciano $ come fanno quefic . llche tuttauid 
non fi fa fempre: ma fafii per lo piu,quando la uoce , che 
dbiiKQd quefic totali uoàfid $ in confinante finifet : per 
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ifchifdre in futili guifa Pa^rezza , chene ufàrebbe ,[t 
do «oh fi faceffe :fi come fuggi Dante, che iijjc , 

Non iterate mai ueicr to deio i 
Et il Petrar. che iiffc , 

Per ifcolpirlo imaginando in parte . 

Eterne che il dire IN HISPAGNA paia dal LO^ 
tino effer detto : egli non è cofi : perdoc he quando quej U 
me dlcunà uocdle dinanzi dafeha, SPAGNA le piu 
uolte : & non Hiffiagna fi dice . ìlqual ufo Unto innanzi 
procedette -, cheanchora in molte di quelle uod , le quali 
comunalmente parlandofi hanno la E . dinanzi la ietta. S, 
queUd.E.pure neHdA.fi cangiò beneffieffo. ■STIMA» 
EH, iSTRANO.cr famigliami . O lira che atti 
noce NVDO iaggiunfe non fidamente la A. ma la (?• 
anchora,€7 fecefene IG NVDO-, non mutandouifi per 
do il fentimento di lei in parte alcuna : ilquale in quejVal* 
tra uoce IGNAVO fi muta nel contrario di quello dell 4 
primiera fua uoce j che nel latino f blamente è ad ufanza ; 
laqual uoce nondimeno italiana è piu tofto, fi come dal lati 
no tolta -, che T hofeana. Ne fidamente molte uod t come fi 
uede -, 0 pure alquanti modi del dire prefero dalla Frouen* 
za i Thofcani . Anzi efii anchora molte figure del parla* 
rejnolte fentenze t molti argomenti di Canzoni , molti uerfi 
tnedefìmi le furarono : & piu ne furaron quelli -, chemag* 
giori flati fono W miglior poeti riputati . Il che ageuol* 
mente uederà -, chiunque le P rouenzali rime piglierà fati' 
ca di leggere: fenza che io -, a au fouenire di dafeuno ef* 
f empio non può-, tutti e tre uoi grani bora recitandoleui , 
Perle quali cofe quello eflimar fi può, che io M * titredt 
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• rifpondendo ttì difir, che il uerfeggiare & rimare da quei* 
I a natione piu che di Altri s’c prefo . Mi fi conte li Tho * 
farti lingua da quelle jìagioni a pigliar riputatone inco * 
miniando crebbe in honcre e T in prezzo , quanto s’c 
Uiduto, di giorno in giorno -, cofi la Prouenzale è ita man 
~ tanìo c r pendendo di fecolo in fecolo intanto , che bora 
'non che poeti fi trottino , che fcriuano P rouenzalmentlj 
ma la lingua medefima è poco meno che /parità er dile* 
guatafi della contrada. Perciò che in gran parte altramen 
te parlano quelle genti CT fcriuono a quefio di } che non 
faceuano a quel tempo -, ne fenza molta cura e r diliger 
za CT fatica fi po/Jonohora bene intendere le loro anti* 
che fcritture . senza che eglino a ne/Juna qualità di fin* 
dio meno intendono -, che al rimare er alla poefia : CT al* 
tri popoli, che fcriuano in quella lingua , è fi non hanno: 
iquali fe fono oltramontani 5 0 poco , o nuda fcriuono j 
olo fanno Franccfementcj fefono Italiani ; nella loro liti 
gua piu tofio a fcriuere fi mettono ageuole er ufata } 
che nella faticofd CT difufata altrui . Perche non è anebo 
da marauigliarfi M. H ercole j fi ella , che già riguarde* 
itole fu er celebrata , c bora , come dicefte , di poco gri- 
do. tìauea M. Federigo al fuo ragionamento pojìo fine 
quando il Magnifico c r mio fratello dopo alquante pa* 
r ole decurto et dell’altro fatte fopra le dette cofe s’auide* 
ro che M. Hercole tacendo , er gliocthiin una parte fer* 
mi er fi fi tenendo non gliafcoltaua 5 ma pcnfaua'ad al* 
tro . llquale poco apprefi'o ri f ceffo fi ad efii reuolto 
«ar*. Voi bditete detto non fo che y che io da nuouopen* 
[amento fopraprefo non ho udito. Vagliai ridire {fe io 
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èi ttofyo non uigrauo . Di nulla ci grauatc riffiofe il 
Magnifico : ma noi ragionauamo in honore di M. F tdt* 
'figo lodando lafua diligenza pofla neluederei Prouen * 
za li componimenti da molti non bifogneuole & fouerchia 
riputata. Ma uoi di che penfauate cofi fijjamente f lo pen 
fxua , ditegli-, che fe io bora dalle cofe, che per M. Fede 
rigo er per uoi della Volgar lingua dette fi fono, perfua * 
fo a fcriuere Volgarmente mi diffonefii j fieramente <t 
molto flrano partito mi crederei effìre yne faperei come 
fedirmene fenza far perdita da qualche canto t ilcbi 
quando io Latinamente penfo di fcriuere , non m'auienc. 
perciò che la Latina lingua altro che una lingua non è 
d’una fola qualità er d'una forma 3 con la quale tutte le 
italiane genti , er del? altre , che Italiane non fono , pa* 
rimimente fcruono fenza differenza hauere er difio mi * 
glianza in parte alcuna quefla da quella : conciofia co fa 
che tale c in Napoli la Latina lingua 3 quale ella è in R o- 
ma, er in Firenze, et in Melano, er in quefta città , er iti 
ciaf cuna altra 3 doue ella fia in ufo o molto o poco: che in tui 
te medefimamente c il parlar latino d'una regola er dV 
na maniera.Onde io à Latinamete fcriuere mette domi noti 
potrei errare nello appigliarmi, Ma la Volgare fia altra* 
mente. Pereto che anchora che le genti tutte, lequaliden» 
tro a termini della Italia fono comprtfe , fauellino er ra* 
g tonino Volgarmente ", nondimeno ad un modo Volgar* 
mente faucUdno i Napoletani huemini 3 ad un altro ra * 
gionano i Lombardi , a un'altro i Tofcani 3 er cofi pet 
ogni popolo difeorrenio parlano tra fe diuerfamtnte tut- 
ti glialtri ♦ Et fi come le contrade , quantunque ìtalichi 
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peno medepmamente tutte.hanno nondimeno tri fedititi* 
fo & differente filo cid f cuna } top ie fauelle t come thè tue - 
te Volgari p chiamino , pure tra effe molta differenza fi 
uede ejftre , cr molto fono diffomiglianti Cuna dall'altra « 
Per la qual cofa,come io difti, impacciato mi trouerei f che 
non fa p erti ì, uolendo fcriuere Volgarmente , tra tante [or > 
meetquap facde di Volgari ragionamenti a quale appi 
gitami. Allhora mio fratello [arridendo , E gli p par be* 
ne, diff \ che uoi non habbiate un libro ueduto che il Cab 
meta compofto ha della uolgar poepa : nel quale egli , djp* 
ne che le genti della Italia non iftiano in conte fa tra loro , 
da fentenza fopra quefto dubbbio di qualità , che ninna fc 
ne può dolere. Voi di poco potete errare M, CarlojiJpofe 
fo S-trozza, a dire che io libro alcuno del Calmeta non ho 
ueduto: ilquale, come fapete, fcritturc,cbe Volgari pano, 
cr componimenti di quefta lingua piglio in mano rade uol 
te o non mai. Ma pure che fentenza è quella fua cop ma - 
rauigliofa,cbeuoi dite f E\ rijpofe mio fratello y quefta j 
che egli giudica & termina in fauore della Cortigiana Un 
gua: <7 queftanon folamente alla P ugliefe cr alla Mar * 
cbigiana,o pure alla Melanefe preponeva anchara co tut 
te l altre della Italia a quella della Tbofcana medepma ne 
la mette fopra,affemando a noftri huomini % cbe nello feri * 
uere & comporre Volgarmente niuna lingua p deefegui * 
re,niuna apprendere, fé non quefta, A cui il Magnip co,Et 
quale Domine lingua C ortigiana chiama coftuif conciofta 
cofa che parlare Cortigiano è quello, che s’ufa nelle Cor > 
ti: cr le Corti fono molte : perciò che cr in Ferrara è Cor 
tc,c r in Mantoua,cr in Vrbino : Et in Hifragna , cr in 

Francia , 
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Trancia, CT in Lamagna fono corti, er in molli altri luo 
gbi. Laonde lingua Cortigiana chiamare fi può in ogni 
parte del mondo quella,che nella Corte sufa della contrae 
da, a differenza di quelfaltra : che rimane in bocca del po 
polo, <7 nonfuole ejjere cofi ter fa er cofi gentile . Chia* 
ma, riffiofe mio fratello. Cortigiana lingua quella della 
Romana Corte il noftro Calmeta j er dice , che perciò 
che facendofi in Italia mentione di Corte, ogniuno dee ere 
dere che di quella di Roma fi ragioni ,come tra tutte pri- 
miera lingua Cortigiana effouuole che fia quella, che ìu* 
fa in Roma non mica da Romani hnomini,ma da qlli della 
Corte , che in Roma fanno dimora . Et in Roma , diffe il 
Magnifico } fanno dimora medefimamente diuerfifiime 
genti pure di Corte. P ercioche,fi come ciafcunodinoi fa j 
molti Cardinali ui fon quale Spagniuolo, quale prancefe, 
quale Tedefco , quale Lombardo, quale Thofcano , quale 
Vinitiano : C7 di molti Signori ui jlanno al continuo , che 
fono atuhora efii membri della Corte, di ftrane nationibe 
ne ffefJo,zr molto tra fe differenti & lontane.Et il Papa 
medefìmo , che di tutta la Corte è capo , quando è Valen - 
tiano, come ueggiamo effere bora -, quando Genouefe , CT 
quando d'un luogo, er quando d'altro , Perche fe lingua 
Cortigiana è quella, che cofloro ufano j cr efii fono tra 
fe cofi differenti , come fi uede che fono , ne quelli medefi» 
mi fempre non fo io anchor uedere, quale il noftro Cai > 
meta lingua Cortigiana fi chiami . Chiama dico quella Un 
gua , diffe da capo mio fratello j che in Corte di Roma è 
in ufanza j non la Spagniuola, o la Prancefe ,ola Mela' 
neft , o la Napoletana da fe fola , o alcun altra ma quel' 
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Uy che del mefcolamento di tutte quefie e nata 3 cr bora e 
tra le genti detti Corte quap parimente a ci. \f cuna coma * 
ne. Pitti qual parte dicendogli non ha guari M. Tripho * 
ne Gabriele noflro 3 a cui egli f fi come adhuomo t che udì 
to hauea molte uolte ricordare effere dottiamo er [opra 
tutto intcndentifiimo dette Volgari cofe t quefta nuouaope 
nionfud ladoue io era , i fronti 5 come ciò poteffe effere, 
ehe tra cop diuerft maniere di fiutili ne ufcifleforma al 
cuna propria , che (? poteffe c r infegnare er apprende * 
re con certa & ferma regola p 4 che fe ne itale fiino gli 
fcrittorij effo gli riffondea, che p come i Greci quattro 
lingue fanno alquanto tra fe differenti er f t parate 3 del* 
le quali tutte una ne traggono t che niuna di quePe è ) ma 
bene ha in fe molte parti er molte qualità di ciafcuna : co* 
p di quelle 3 che in Roma per la uarietà delle genti , che 
p come pumi al mare , ui corrono er attaganui i y ogni 
parte , fono fenza fatto inpnite 3 fe ne genera cr efce* 
ne quefia , che io dico : laquale altre p , come quella Gre * 
ca fi uede hauere , fue regole , fue leggi ha , fuoi termi * 
ni , fuoi confini’, ne quali contenendoli ualere fe ne può, 
chiunque fcriue. Buona fomiglianza , diffeil Magnifico 
feguendo le parole di mio fratello , ertene paragonata . 
Ma che rijfiofe M. Triphone a quefia parte f Rijfiofe,dif 
fe mio fratello 3 che oltreché le lingue della Grecia eran 
quattro , come effo dicea m , er quelle di Roma tante t che no 
fi numererebbono di leggiere 3 delle quali tutte formare 
er comporne una terminata c? regolata non p potea t co 
me di quattro s'era potuto 3 le quattro Greche netta loro 
propria maniera s' erano conferitale continuo: ilche hauea 
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fìtto ageuole d glihuomin di quei tempi dure dUd quinta 
certd qualità er certi forma. Male Romane fi mutauano 
fecondo il mutamento de /ignori., che faceuanola Corte: 
onde quella una, che fe ne generaua,non ijìaua ferma: an- 
%i a guifa di marina onda j che bora per un uetito a quel - 
l a parte fi gonfia, bora a quefia fi china per un’altro j cofi 
ella, che pochi anni adietro era fiata tutta noftra , bora se* 
ra mutata et diuenuta in buona parte ftraniera . Perdo che 
poi che le Spagne a feruire il loro Potefice a Roma i loro 
popoli mandati haueano, er Valenza il colle Vaticano oc 
cupato hauea a noftri huomini er alle nofire Donne hog 
gì mai altre uoci altri accenti hauere in bocca non piaceua , 
che Spagniuoli . Cofi quinci apoco feil Chriftiano pafio- 
re, che a quello d'hoggi ueniffe appreso, fofje Francefe ; 
il parlare della Francia pajjerebbe a Roma infieme con 
quelle genti j er la Cortigiana lingua, che s’era hoggimai 
cotanto inhi/fiagniuolita, incontanente i infr ance fer ebbe \ 
er altrettanto di moua forma piglierebbe , ogni uolta che 
le chiaui di San Pietro ueniffero a mano di poff editore di* 
uerfo di natione dal paffuto . Ora aU’oncontro molte cofe 
recò il Calmeta in difefa della fua nuoua lingua poco fu- 
fiantieuoli nel uero,er a quelle forni giùnti, che udito haue 
te, uolendo a M. Triphone perfuadere che il parlare della 
Romana Corte era graue, dolce, ua go, limato, puro : ilche 
diceua dell' altre lingue non auenire , ne pure della Tbofca- 
na cofi apieno. Ma egli nulla di ciò gli credette , ne gliele 
fece buono in parte alcuna . Onde egli o per la fatica del 
ragionare, o pure perciò che M .Triphone non accettaua 
It [ut ragioni , tutto c/ucciofo & caldo fi diparti . Berte 
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er ragioneuolmenlt , fi come egli fempre fa , rijfofc M. 

T riphone di Calmeta , diffe il Magnifico , in ciò, che rae * 
contato ci hauete . Ma egli fbarebbe perauentura potuto 
firignere cotrpiu forte nodo : cr harebbel fatto 3 fe non 
fhauelfe,fi come io /timo, la fua grande er naturale mo 
dejlia Ritenuto. Et quale è quefto nodo piu forte Giuliano , 
diffe lo Strozzi , che uoi dite f E' , ditegli 3 che quella 
lingua, che ejfo aW altre tutte prepone , nonfolamente non 
c di qualità da preporre ad alcuna : ma io non fo anchora , 
fe direfi può che eUa fia uer amente lingua. Come che ella 
non fia lingua, diffe M. Hercole : non fi parla erragio - 
na egli in Corte di Roma a modo niuno t Parlauifi , rifilo 
fe il Magnifico , & ragionauifi medefimamente , come ne 
glialtri luoghi. Ma quefto ragionare perauentura cr que 
fio faueUare tuttauia non è lingua. Perciò che non fi può 
dire che fia neramente lingua alcuna faueUa , che non ha 
fcrittore. Già non fi diffe alcuna delle cinque Greche Un' N , 
gut effer lingua per altro 3 fe non perciò, che fi trouaui' 
no in quella maniera di lingua molti fcrittori . Ne la La* 
fin* lingua chiamiamo noi lingua /foloche percagion di 
Plauto , di Terentioji Virgilio,di Varrone, di Cicerone, 

CT de glialtri 3 che Jcriuendo hanno fatto che ella è lingua, 
come fi uede . 1 1 Calmela fcrittore alcuno non ha da mo - 
frani della lingua , cbe egli cotanto loda a gli fcrittori . 

Oltre accio ogni lingua alcuna qualità ha in fe , per la* [ 
quale tffac lingua 0 pouera, 0 abondeuole , 0 ter fa, 0 roz 
Zi , 0 piaceuole , 0 feuera 3 0 altre parti ha a quefte fimili, 
che io dico : ilche dimostrare con altro teftimonio non fi 
può 3 cbe di coloro , che hanno in quella lingua fcritto ♦ 


v Diaitizod bv Gocffil 



1 


PRIMO. 37 

Pereto che fe io uolefii dire che la Fiorentina lingua piu ra 
golatap uede eff tre , piu uaga , piu pura , che la Prouen * 
zalc’,i miei due Thofchi ui porrei dinanzi il Boccaccio , 
CT il Petrarcha fenza piu 3 come che motti ue n'haueffe 
de gli altri : iquali due tale fatta l'hanno 3 quale effendo 
non ha da pcntirp . Il Calmeta quale auttore ci recherà 
per dimoftrarci che la fua lingua quefte 0 quelle parti ha 5 
per lequali ella pa da preporre alla mia tpeuramente non 
niuno 3 che di neffuno p fa , che nella Cortigiana lingua 
fcritto habbia infino a quefto giorno. Qniui tramettendo * 
fi M. H ercole, A quepo modo dijje, p potranno perauen - 
tura le parole di M. Carlo far uere : che non effendo lin 
gua quella,che il Calmeta per lingua a tutte le italiane lin 
gue prepone , niun popolo della Italia dolere p potrà deU 
la fua fentenzd. Ma io non per quefto farò Giuliano fuo* 
ri del dubbio , che io ui propop . si farete p, rijfofe il Ma 
gnipco 3 fe uoi perauentura feguitar queglialtri non uo ' 
le fi e 3 iquali perciò che non fanno efii ragionar Thofca * 
namente,p fanno a credere che benfatto pa quelli biap - 
mare, che cop ragionano : per laqual cofa efii la coftoro 
diligenza fchernendo fenza legge alcuna fcriuono, fenza 
auertimento 3 cr comunque gli porta la folle er uana li - 
cenza, che efti da fe s'hanno prefa 3 cop neuanno ogni uo 
cedi qualunque popolo, ogni modo fciocco,ogni fiempe - 
rata maniera di dire ne loro ragionameli portando , cr in 
efii affermando che cop p dee fare : O pure fe uoi al Bem 
bo ui farete dire , perche è, che M. Pietro fuo fratello i 
fuoi Afolani libri piu tofto in lingua Fiorentina detti ti 
hij che tn quella della Città fua.AUhora mio fratello 
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fenz* dt™ priegodi M. H ercole djpcttdre dijfi, tulio 
fatto per quella cagione 3 per laquale molti Greci , quatta 
tunque Atheniefi non fojfero , pure piu uolontieri i lóro 
componimenti in lingua Attica diftendeano , che in altra j 
fi come in quella, che è nel uero piu uaga c? piu gentile . 
E k adunque la Fiorentina lingna , dijje lo Strozza , pia 
gentile zrpiu uaga M. Carlo della uoflrat E' fenzadub 
bio alcuno , riffiofe egli : ne mi ritrarrò io M . H ercole di 
tonfcfjarc a uoi quello ) che mio Fratello a ciafcuno hi 
confe /fato in quella lingua piu tojlo che in quefia dettane 
io er cementando. Ma perche è, rifiofe lo Strozza, che 
quella lingua piu gentile fia, che la uojlra f A Uhora dijfc 
mio Fratello, Egli fi potrebbe dire in quefia fentenza M. 
H ercole molte cofe.Percio che primieramente fi ueggono 
le Thofcane noci meglior fuono hauere , che non hanno le 
Vinitiane 3 piu dolce , piu uago , piu inedito, piu uiuo : ne 
elle tronche fi uede che pano , & mancanti 3 come fi può di 
buona parte delle noflre uedere : lequali niuna lettera rad> 
doppiano giamai . Oltre a quefio hanno il loro comincia - 
mento piu proprio 3 hanno il mezzo piu ordinato j hanno 
piufoaue et piu dilicato il fine: ne fonocofi fciolte,cofi lati 
guide : Alle regole hanno piu rif guardo, a tempra nume > 
ri, a gliarticoli, alle perfone . Molte guife del dm ufano » 
tbofeani huomini piene di giudicio, piene di uagkczza,mol 
te grate e»r dolci figure 3 che non ufiam noi:lequali co/è 
quanto adornano t nÒ bifogna che uenga in quiftione. Ma io 
non uoglio dire bora , ft non quefio 3 ebe la nofira lingua 
fcrittor di profa, che fi legga et tenga per mano ordinata - 
mcte t no ha ella alcuno : di uerfo fenza fallo molti pochi: 
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I no de quali piu iti pregio è fiuto a fuoi tempi, o pure ano 
ftriperle maniere del canto , col quale egli mandò fuori le 
fue canzoni j che per quella della fcrittura : lequali can* 
zoni dal fopranome di lui fono poi fiate dette, cr bora fi 
dicono le Giuftiniane. Et fe il Cofmico è /lato letto gia,&" 
bora fi legge , è forfè perciò, che egli non ha in tutto com' 
po fio Vinitianamente : anzi s’è egli dal fuo natio parlare 
piu che mezzamente difcoflato. Laqual pouertà et man 
lamento di fcrittori iflimo e/fere auenuto perciò j che nel' 
tofcriuere la lingua non fodisfa, pofla dico nelle carte tu* 
le, quale ella è nel popolo ragionando cr fauellando : cr 
pigliarla dalle fcritture non fi può j che degni cr accetta - 
ti fcrittori noi , come iodifli , non hahbiamo . L a doue la 
T bofcana c r nel parlare è udgaj et nelle fcritture fi legge 
ordinatiflima:conciofia cofa che ella da molti fuoi fcrittori 
di tòpo in tipo indirizzata è bora in guifa et regolata cr 
gentile, che hoggimai poco defiderare fi può piu oltra) maf 
finamente ueggendofi quello , che none meno che altro 
da defiderare cheui fia : cr «o è, che allei copia cr am - 
piezza non mancano . Laqual cofa [corgere fi può per 
queflo j che ella cr atte quantunque alte e r graui materie 
da bafteuolmente uoci , chele (pongono, niente meno, che fi 
dia la Latina j cr alle baffo cr leggiere altrefi : a quali 
due fremi quando fi fodisfa 5 non è da dubitare che al mez 
zano flato fi manchi. Anzi alcuna uolta etiandio piu abon 
deuole fi potrebbe perauentura dire che ella f offe . Perciò 
che riuolgendo ogni cofa , con qual uoce i Latini dicano 
quello, che da Thofcani molto ufatamente Valore è detto, 
non trotterete . Et perdo che tanto fono le lingue belle 
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CT buone piu cr meno Cuna dell’altra , quanto elle piu a 
meno hanno iUuftri cr honorati fcrittori \ fieramente di* 
re fi può M. H ercole la Fiorentina lingua effere non fo * 
lamente iella mia , che fenza contefa la fi mette manzi > 
ma anchora di tutte C altre Volgari , che a noflro conofci * 
mento ptruengono, di gran lunga primiera . Bella cr pie 
na loia è quefta Giuliano del uofiro parlare, dipelo Stroz 
za, cr come io /limo,anchor uera j poi che ella da iftra* 
no cr da giudiciofo huomo gli è data. Ma uoi M. Fede * 
rigo che ne dite: parui egli che cofi jìa t Farmi fenza dub 
bio alcuno ,rijfiofe M. Federigo : cr iicone quello flef* 
I o , che M . Carlo ne dice : ilche fi può credere anchora 
per queflo ? che non folamentei Vinitiani compofitori di 
rime con la Fiorentina lingua fcriuono , fe letti uogltono 
effere dalle genti ; ,ma tutti glìaltri italiani anchora . Di 
prò fa non pare già che anchor fi ueggano oltra » Tbofca * 
ni molti fcrittori. Et di ciò ancho non emarauiglia: con 
dopa cofa che la profa molto piu tardi è fiata rkeuuta 
daU’altre nationi, che il uerfo . Perche uoi ui potete tener 
per contento Giuliano -jdlquale ha fatto il cielo natio cr 
proprio quel parlare j che gli altri italiani huomini per 
elettione feguono , cr è loro iflrano. A Uhora mio F ratei* 
lo. Egli par bene, da una parte diffe , M. Federigo , che 
per contento tener [ene debba Giuliano : perciò che egli 
ha fenza fua fatica quella lingua nella culla cr nelle fa - 
fcie apparata -, che noi da gliauttori il piu delle uolte con 
l’offa dure difagiof amente appariamo . Ma d’altra non fo 
io bene fenza fallo alcuno che dirmi : cr uiemmi talhora 
inopenionedi credere, che l’ effere a quefti t opinato Fio* 
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rentino, a benuolere Fiorentino fcriuere t non pi dimoi - 
to uantaggio. Perciò che oltre che mtunlmentefuole me* 
nire , che le cofe , deUequali dbonii mo, fono di noi men ca 
re hiuute : onde uoi Tofcbi del uoftro p irlire abondeuoli 
meno pimi ne fitte , che noi non ficciimo : p mene egli 
anchora, che perciò che uoi ci mfcete er cre[cete,a uoi pa 
re di fitperlo i baftanza : per laquat cofi non ne cerate il 
tnmentc gli fcrittori i quello del popolirefco ufo tenen* 
doui fenzi pijfiir piu iuinti : ilquile neluero non è mie 
cop gentile, cop uigo j come fono le buone fritture. Ma 
gliiltri , che T hofani non fono , di buoni libri li lingua 
apprendendo apprendono t agi er gentile • Co/ì ne ute- 
ne penuentura quello, che io ho udito dire piu uo Ite \ che 
a quefti tempi non cop propriamente ne cop. riguardeuoU 
mente fcriuete nella uoftra medepma lingua uoi Fiorentini 
Giuliano ; come fi uede che fcriuono de gli altri . ìlche 
può auenire etiandio per quefto, che quando bene ancho- 
ra uoi permeglio faper efemere habbiatecon diligenza 
cerchi er ricerchi i uoftri auttori pure poi quando la 
pena pigliate in mano, per occulta forza della lunga ufan 
Zi, che nel parlare bautte fatta del popolo , motte di quel - 
le uoci er molte di quelle maniere del dire ut fi parano 
malgrado uoftro dinanzi > che offendono , er quafi mac- 
chiano le fcritture : er quefte tutte fuggire er [chi far e 
non p poffono il piu delle uolte . ilche non attiene di co- 
loro j che loferiuere nella lingua uoftra dalle buone com - 
pofitioni uoftre folamente ,<ynon altronde hanno appref 
fo. Ne dico già io ciò ; perche no ce ne poffa alcuno eff '.re > 
in cui quefto non babbia luogo: fi come non ha Giuliano 
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in uoi : it quale da fanciullo nelle buone lettioni auezzo cofi 
ragionate bora , come quelli fcriffero , de quali s’è detto , 
Uii dicolo per la maggior parte , o forfè per glialtri : 
che io non fo,fc alcuno altro s'è de uoftri , che quefto in 
ciopoffk , che uoi potete . io M. Carlo , ripre/è il Magni * 
fico t lafciando da parte quello , che di me hauete detto $ 4 
che io ri/fondere non uoglio j non ui niego già , che egli 
non poj)ae(Jere t che M. Pietro uoftro fratello cr de gli 
altri , che Fiorentini non fono , li Lingua de noftri antichi 
fcrittori con maggiore diligenza non fe guano, cr piu fé* 
gnatamentecon ejfa perauentura non fcriuano di quello à 
che fcriuiam noi : cr uoglio io ripormi tra gli altrijda qua 
li uoi per uojbra cortefta tolto m’haucte . Ma io non fo,fe 
egli fi debba perqucfto dire , che il uoftro fcriuere in quel 
la guifa piu fia da lodare , che il noftro. P ercioche , come fi 
uede chiaramente in ogni regione cr in ogni popolo aue + 
otre , il parlare cr le fauelle non fempre durano in uno me 
de fimo ftato:anzi elle fi uanno 0 poco 0 molto cangiando > 
fi come fi cangia il ueftire , il guerreggiare^ glialtri co 
fiumi cr maniere del uiuere,come che fia. Perche le fcrittu 
refi come ancho le uefte cr le arme , accollare fi debbono 
cr adagiare con l'ufo de tempi,ne quali fi fcriue: conciofia 
cofa che effe da glihuomini t che uiuonofiano ad effer lette 
CT intefccr non da quelli che fon già pajfati.Era i! no' 
firo parlare ne gltantichi tempi rozzo cr groffo erma* 
tcriale’jCT molto piuoliuadi contado , che di attd.Per li' 
qual cofa t Guido Caualcanti, Fari nata de gli Vberti,Guit > 
tone , cr molt'altri le parole del loro fecolo ufando lafcia ' 
rono le rime loro piene di materiali cr g ro J[ c uoci altrefi: 
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prhioche *? blafmo,*? Piacere,*? Meo,*? D to afferò 
affai foucntc’j *?BeUore,*? Pallore,*? Lucore *? Antan 
Z<*,<? saccente , e? Coralmente fenza riguardo *? fen' 
za confideratione alcuna hauerui [opra, fi come quelli , che 
ancora udite non haueano di piu uaghe. Ne flette gHarijcbc 
la lingua laf ciò in gran parte la prima dura corteccia del 
pedal fuo.La onde Dante e? nella Vita nuoua ,*? nel Con 
uito,*? nelle Canzoni,*? nella Comedia [ua molto ft uede 
mutato *? differente da quelli primieri , che io dico:*? tra 
quejle fue compofitiohi piu fi uede lontano da loro in quel* 
le , aUequali egli pofe mano piu attempato , che nelle altrei 
ile he argomento cj che fecondo il mutamento della lingua fi 
i nutaua egli , affine di poter piacere alle genti di quella fìa* 
gione,nellaquale effoferiuea. Furono pochi anni appreffo 
il Boccaccio *? il P etrarcha : i quali trouando medefima - 
mente il parlare della patria loro altrettanto o piu ancho * 
ra cangiato da quello, che trouò Dante, cangiarono in par 
te altre ci i loro componimenti . H ora ui dico che fi come ai 
Petrarca*? al Boccaccio non farebbe fiato diceuole,che 
eglino fi f offero dati allo fcriuere nella ingua di que* 
gli antichi lafciando la loro 3 quantunque efit fbaueffc' 
ro e? potuto *? faputo fare : cofi ne piu ne meno paré 
che a noi fi difeonuenga lafciando quefia del r.ofiro fico* 
lo il metterci a comporre in quella del Icro : che fi po> 
irebbe dire M. Carlo , che noi fcriuere uolefiimo a mor * 
ti piu cheauiui.Le bocche acconciea parlare ha lana» 
tura date a glihuomini affine che do fia loro de loro ani * 
mi, che uedere compiutamente in altro fpecchio non fi pof 
fono , fegno <? dimoftramento : *? queflo parlare d’uaé 
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maniera fi [ente netti Italia 3 er in Lamagna fi uede effe* 
re d’un altra 3 er cofi da quefti diuerfo ne glialtri luoghi ♦ 
Perche fi come uoi er io faremmo da riprendere 3 fe noi 
a nojlri figliuoli facefiimo il Tedefco linguaggio impren ' 
dere pili tofto che ti nofiro : cofi medefimamente fi potrb ' 
he perauentura dire chebiafimo meritale colui 3 ilquale 
uuole innanzi con la lingua de glialtri fecoli fcriuer e , che 
con quella del fuo. Taceuafi dette quefie parole il Magni ' 
fico : er glialtri medefimamente fi taceuano allentando 
quello, che mio Fratello r ecaj[c aUo’ncontro : ilquale in' 
continente in quefta guifa riffiofe : Debole e r arenofo 
fondamento hauete alle uojlre ragioni dato, feionem min 
ganno Giuliano dicendo , che perche le fauetle fi mutano f 
egli fi dee fempre a quel parlare , che è in bocca delle gen' 
ti, quando altri fi mette a fcriuere, appreffare Grattici' 
nare i componimenti : conciofia co fa che d’cjjcr letto & 
intefo da gli huomini, che utuono, fi debba cercare et prò ' 
cacciare per ciafcuno . Perciò che fe quefto fofif 1 uero , ne 
feguirebbe che a coloro , che popolar e fcamente fcriuono , 
maggior loda fi conuenijfe dare 3 che a quegli, che lefcrit 
ture loro dettano er compongono piu figurate et piu gen 
tilt : GT Virgilio meno farebbe fiato pregiato 3 che molti 
dicitori di piazzi CT di Volgo perauentura non furono: 
conciofia cofa che egli affai fouente ne [uoi poemi ufa mo 
di del dire in tutto lontani ialCufanze del popolo : c T co' 
fioro non ui fi difeoftano giamai . La lingua delle fcrittU' 
re Giuliano non dee a quella del popolo accofiarfi 5 fe no 
inquanto accoftandouifi non perde granita, no perde gran 
dezza : che altramente ella difeofiare fe ne dee er dilun' 
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gare’, quinto le bafta d mantenerp in uago er in gentile 
fiato. I Iche duiene perciò , che appunto non debbono gli 
fcrittori por cura di piacere alle genti filamente , che fo+ 
no in uitd quando efii fcriuono , come uoi dite j ma a quel - 
te anchora , er pcrauentura molto piu, che fono a uiuere 
dopo loro : concio /! ♦. co fa che ciafcuno la eternità alle fue 
i fatiche piu ama , che un brieue tempo , E t perciò che non 
fi può per noi compitamente fapere quale habbia ad effe * 
re l ufanza delle faueUe di quegli huomini , che nel fecolo 
nafceranno , cheappreffo il noflro uerrà j er molto meno 
di quegli altri, iquali appreffo noi alquanti fecoli nafte * 
ranno 5 èdauedere che atlenoflre compofìtioni tale for * 
ma er tale flato p dia ; che elle piacer poffano in cùfcuna 
età, er ad ogni fecolo ad ogni ftagione effcr care : p co * 
me diedero nella Latina lingua a loro componimenti Vir* 
gilio, Cicerone, er degli altri jcr nella Greca Homcro, 
f Demofthene , er di molt’altri ai loro : iquali tutti non mi* 
ca fecondo il parlare, che era in ufo er in bocca del uolgo 
della loro età , fermano 5 ma fecondo che parca toro che 
bene lor metteff' : a poter piacere piu longamente . Crede* 
te uoi che fe il Pctrarcha haueffe le fue canzoni con la fa * 
uetla compoftc de fuoi popolani 5 che eHecopuaghe cop 
belle foffero, come fono, cop care cop gentili t Male ere * 
dete ,fe do credete . Ne il Boccaccio altrepcon la bocca 
del popolo ragionò : quantunque alle profe ella molto me* 
no fi difeonuenga , che al uerfo. Che come che egli alcuna 
uolta, mafiimamentc nelle nouelle , fecondo le propoflc ma 
terie perfine di uolgo a ragionare traponendo s'ingegnaf 
fc di farle parlare con le uoci, con lequali il uolgo parla >. 
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Mi ; nondimeno egli p uede,che in tutto 7 corpo delle c8pofi 
t ioni fue cjjo è co fi di belle figure di uaghi modi , et dal po 
polo non ufati ripieno } che merauiglia non è,fc egli ancho * 
n uiue t cr lunghifiimi fecoli uiuerà . il forni gliante hanno 
fatto nelle altre lingue quegli ferii tori} a quali è fiato bifa 
gno per conto delle materie , delle quali efii fcriueanoje uo 
ci del popolo alle uolte porre nel campo delle loro fcrittu * 
re : fi come fono fiati Oratori cr compofitori di Come * 
He , o pure di cofe , che al popolo dirittamente fi ragiona * 
no :fe efii tuttauia buoni maefiri delle loro opere fono fia * 
ti . Quale altro giamai fu } che al popolo ragionale piu 
di quello , che fe Cicerone f Nondimeno il fuo ragionare 
in tanto fi leuò dal popolo 3 che egli fempre foto , fempre 
unico , fempre fenza compagnia è fiato . Simigliarne* 
mente auenne di Demofthene tra Greci , cr poco meno in 
quell'altra maniera di [criuere d’Ariftopbane cr di Te* 
rentio tra loro cr tra noi . Per laqual cofa dire di loro 
fi può t che efii bene hanno ragionato col popolo in modo 
che fono fiati dal popolo intefi ; ma non in quella guifa , 
netlaquale il popolo ha ragionato con loro. P erchefeuo* 
lete dire Giuliano , che a gli fcrittori fiia bene ragionare 
in maniera , che efii dal popolo pano intefi ; io il ui potrò 
concedere non in tutti , ma in alquanti fcrittori tuttauia : 
ma che efii ragionar debbano , come ragiona il popolo , 
queflo in niuno ui fi concederà giamai . Sono in quefta cit* 
tà molti', cr credo io che ne pano nella uofira anchora $ 
i quali orando , come fi fa, dinanzi alle corone de giudi * 
ciy 0 altramente a gli orecchi iella moltitudine configUan* 
do conte che fia , truouano & afono molte noci nuoue e T 
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perimetro dal popolo non uditi jo ne dicono molte ufa* 
te , mi tuttauia le pongono con nuouo fentimento 5 oan* 
chora di altre lingue ne pigliano j per fare il loro par* 
lare piu riguardeuole er piu uago : le quali tuttauia fo* 
no dal popolo intefe , 0 perche efii le deriuano da al* 
cuna ufata j 0 perche la catena delle noci , tra lequali 
elle fon pofte , le fa palefi . vfano etiandio molti mo * 
di , cr molte figure del dire fìmilmente nuoue al uolgo , 
er nondimeno per quelle cagioni medefime da ejfo inte* 
fe . I Iche fe nel ragionare offeruato accrefce dignità er 
gratia j quanto fi dee egli offeruare maggiormente nel * 
le fcritture i Olirà che infiniti finitori fono r a quali 
non fa mefliero effere intefi dal uolgo : anzi efii lo rifiu* 
tano er (cacciano da i loro componimenti , folamente ad 
efii i dotti er glifiientiati huomini ammettendo. Ne que* 
fio folamente fanno nelle compofitioni , che efii aglifiien* 
tiati firiuono 5 ma in quelle anchora molte uolte , che 
dettano er indrizzano a non dotti . Scriue delle bifo * 
gne del contado il Mantouano Virgilio j er fcriue a con* 
tadini instandogli ad appararle co/è, di che egli ragio * 
na loro . Tuttauolta fcriue in modo j che non che con * 
ladino alcuno -, maniuno huomo piu che di città , fi non 
dotto grandemente & letterato , può bene er compiuta* 
mente intendere , ciò che egli fcriue . P otrafii egli per 
que fio dire , che i libri deU'opere della uiHa di virgi* 
lionon pano lo fpccchio er il lume er la gloria de La* 
tini componimenti f Non è la moltitudine Giuliano quel * 
la j che alle compofitioni alcun fecolo dona grido er aut* 
torità : ma fono pocbifiimi huomini di dafiutt fecolo } al 
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giudicio Se quali, perciò che fono ej ?i piu Sotti Se gli altri 
reputati, danno poi le genti cr la moltitudine fede j che 
per fe fola giudicare non fa dirittamente , cr a quella par 
te fi piega con le fue uoci, a cui ella que pochi h uomini, che 
io dico, /ente piegare . Ett dotti non giudicano che alcuno 
bene fcriud} perche egli alla moltitudine cr al popolo pof 
fa piacere del fecolo,nel quale ejfofcriue : ma giudica a 
dotti di qualunque fecolo tanto ciafcuno douer piacere m ? 
quanto egli ferine bene : che del popolo non fanno cafo . 
E' adunque da fcriuer bene piu che fi può : perdo chele 
buone fcritture prima a dotti cr poi al popolo del loro fe 
colo piacendo piacciono altrefi cr a dotti cr al popolo de 
glialtri fecoli parimente . H ora mi potrefte dire , cotejlo 
tuo fcriuer bene onde fi ritra egli , e r da cui fi cerca f 
bafi’egli fempre ad imprendere da gli fcrittori antichi et 
paffuti f Non piaccia a Dio fempre Giuliano } ma fi be' 
ne ogni uolta, che migliore cr piu lodato è il parlare nel ' 
te fcritture de paffuti buomini j che quello che c o in bocca 
o nelle fcritture de uiui . Non douea Cicerone o Virgilio 
ìafeiando il parlare della loro età ragionare con quello 
d 1 Ennio, o di quegli altri , che furono piu antichi anchora 
di lui : perciò che effi hauerebbono oro purifiimo, che del ' 
le pretiofe uene del loro fertile cr fiorito fecolo fi trahe* 
uà, col piombo della rozza età di coloro cangiato : fi come 
dicefle che non doueano il P etrarcha cr il Boccaccio col 
parlare di Dante , cr molto meno con quello di Guido 
Guinicelli ardi farinata et de nati a quegli anni ragiona 
re. Ma quante uoltc auiene , che la maniera della lingua 
delle paffute jlagioni è migliore , che quella della prefen * 

te non 
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tenone; finte uoheft dee per noi con lo ftile delle paffate 
ftagioni fcriuere Giuluno , cr non con quello del nojlro 
tempo , Perche molto meglio cr piu lodeuolmente biureb 
bono cr profdto cr uerfeggiato et Senecd cr Tranquillo 
CT Lucano cr Clauiiano cr tutti quegli fcrittori , che 
doppo’l fecolodt Giulio Cefare cr d'Augufto cr dopo 
quella monda cr felice età flati fono infìno a noi fe efti nel 
ù guifa di que loro antichi , di Virgilio dico cr di Cicero 
tic , ferino hauefft \ro ; che non hanno fatto fcriuendo netta 
loro : cr molto meglio faremo noi altrefì ; fe con lo ftile 
del Boccaccio cr del Petrarca ragioneremo nette noftre 
carte ; che non faremo a ragionare col noflro : perciò che 
fenza fallo alcuno molto meglio ragionarono efti , che non 
ragioniamo noi . N epe per quefto , che dire fi poffa , che 
noi ragioniamo cr fcriuiamo a morti piu che a uiui. A 
morti fcriuono coloro ; lefcritture de quali non fono da per 
fona lette giamai : o fe pure alcuno le legge $ fono que tali 
huomini di uolgo , che non hanno giudicio , cr coft le mal' 
uagie cofe leggono ,come le buone: perche efti morti fi pof- 
fono atte fcrittur e dirittamente chiamare , cr quelle fcrittu 
re akrefijlequdli in ogni modo muoiono con le prime carte. 
La latina lingua, ft come fi diffe pur diazi, era a gliantichi 
natia cr in quel grado medcjìmo , che è bora la Volgare a 
noi:che coft l*apprendeuano efti tutti, cr coft la ufauano;co 
me noi apprendiamo quefta cr ufiamo ne piu ne meno. Non 
perciò ne uiene;che quale bora Latinamente fcriue,a morti 
fi debba dire che egli fcriua piu che a uiui; perciò che gli 
huomini , de quali ella era lingua , bora non uiuono; an * 

V fono gù molti fecali fiati per lo adietro , Ma io fono 
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forfè troppo dritto Giuliano j che di quelle cofe con uri 
cofi affi ermamente ragiono } cr quafi come legittimo 
giudice uoglio fp editamente darne fentenz * • Egli fi po * 
era pofcia, quando a uoi piacerà, altra uolta meglio uede > 
re,fe quello , che io dico, è uero . Et M. Federigo alcuna 
cofa tu ci recherà anchora egli . lo per me ninna cofa fa* 
perei recare [opra quelle, che fi fon dette, Dijfe aquefto 
M. Federigo , forfè perdo, cheaggiugnere non fi può fo 
pra'l uero. Ma io m’aueggo che il di è baffo . fe Giuliano 
piu oltra no fa peperò di dire egli, farà perauentura ben 
fatto,che noi penfiamo di dipartirà. Ne io altrefi uoglio di 
re piu oltra , ri/pofc il Magnifico : pofcia che o la nuoua 
Viorctina lingua o l’antica che Jì lodi maggiormcte ' 7 l’hono 
re in ogni modo ne ua alla patria mia . I( dipartire aduque 
M.Federigo fia quando a uoi piace : fe M. H ercole nondi 
meno s'c de fuoi dubbi rifoluto a baldanza . A llhora lo 
Strozza 7 che buona pezzi uffài intentamente quello, che 
s’era ragionato, a f colf àio niente parlato hauea j dijfe -, Lo 
baucrmi uoi tutti hoggi fatto chiaro d'alquante cofe f opra 
lauolgar lingua, delle quali io niuna c ótezza hauea, m’ha 
pofto in difio di dimandami d'alquante altre : et far e' lo uo 
lentieri:fe l'hora non fojfe tarda, come M.Federigo dice 
CT come io ueggo che eUaè>& fe noi non bauefimio pur 
troppo lungamente occupato M. Carlo : ilquale fie bene 
che noi lafciamo. Me non bautte uoi occupato di nulla, ri * 
prefe mio fratello, ilquale non potea quejlo di meglio /peti 
dere, che io me l'habbia jpefo. Voi M. H ercole er quejti al 
tri pojfo io bene hauere occupati CT di f agiati fouerchio : 
Oche fe è fiato ; della uojlra molta cortefia ringhiando - 
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ut, che hduetecon ij concio di uoi il mio Uditile di iella uo 
firn prefetti:* honorato, ui chieggo di ciò perdono . Non 
pertanto io non mi pento d’hautrui dato queflo finifìro . 
Et chi fa , fe io ne ho a fare piu alcuno altro ? Ma la* 
f dando quejìo da parte, fe io crederi , che uoi fatto chiar 
ro di quelle cofe , delle quali dite che fi addimandereflc uo 
lemuri , penfafte di fcnuere alcuna uolta con quella lin* 
gita , con laquale ragionate fempre ; io direi che noi o qui , 
o in altro luogo , doue a uoi piace ffe, infume ci ritrouafii ' 
mo medefmamente domani a queftofine . M a io non lo ffe 
ro : in maniera ubo io conofciuto in ogni tempo lontano 
da queflo confi glio. Sicuramente , diffe lo Strozza , cofi è 
flato di me, come uoi dite, infino a queflo giorno : che non 
l)o mai potuto uolger fanimo aUofcriuere in quejla fauci' 
la. Non perciò douete uoi di ragionarne meco rimanenti: 
che egli potrebbe bene attenire,che io muterei fenteza uden 
do le uoftre ragioni. Et domani che pofiiamo noi meglio fi 
re, maf imamente niuna cofa affare hauendo, come no bah 
biamo f fecoflor due tuttauolta maggiore opera non ban~ 
no a fornire , che m’habbia io . I quali rifondendo che efii 
niuna ne haueano : er quando nhaueffer molte hauute j 
efii non f ipeano che cofa fi poteff : per loro fare , che loro 
piu piaceffe che fi faceffe di quejla : . Dunque dijfe mio fri 
fello , pofcia, che uoi fate pofiibile , per me non uoglio 
già io che rimanga che non ui fia ognioccafion data M. 
H ercole detta uoflra falfa opinione di dipartimi . Et co* 
fi conchiufo per ciafcuno che il feguente giorno appref !» 
fo definare pure a cafa mio Fratello fi uenijf t > efii da fi' 
dere fi levarono : cr prefo da tutti il pajfo uerfo le fiale , 
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thè dtquanto lontane trino ddUi parte , netti quale dèmo* 
nnio rdgiomto hduedno , diffe lo Strozza Sediquejlo 
dubbio uoi mi potete M * Carlo coft caminando far cima* 
ro' y ditemi j Quando alcun foffcj ilquale nello fcriuere 
ne a quelli dnticd Tofani lingua , ne d quejld nuoud in 
tutto tenendo fi , delle quali di/putito hauete j mi deU y un4 
CT deW altra le migliori parti pigliando amendue le mefco 
Uffi,& faceffene Una fui j no lo loderejlc uoi piu, che ft 
egli non le mefcolaffe f lo diffe mio fratello, il loderei $ 
quando egli tuttauia faceffe in modo , che la fui mefcolata 
lingua foffe migliore , che non è la femplice antica . Mi 
tio farebbe piu maligeuole affare, che altri perauentura 
non iftima . Conciona cofa che il men buono aggiunto al 
migliore non lo può miglior fare di quello, che egli è: men 
buono fi il fa egli fempre : che il pane del grano non fi fi 
miglior pane p mefcolarui la faggina. Perche io per me 
non faprei lodare M. H ercole quefto mefcolamen 
to. Co fi detto er fcefe le fiale, er alle por* 
te, che dal canto dell'acqua erano, per* 
uenuti, mio Fratello fi rima * 
fe } er gli tre in una delle 
noftre barchette fa* 
liti fi dipar * 
tirono . 



comune giudicio di ctafcun fauio della 
ulta de glihuomini le uie j per lequaU 
fi può cminàdo a molta loda di fe con 
molta utilità d'altrui peruenire : L V 
na è il fare le belle cr le laudeuoli co* 
fe : L'altra è il confiderai cr il contemplare non pur le 
co/e, che glihuomini far poffonoj ma quelle anchora, che 
D io fatte ha, cr le caufe , cr glieffetti loro , cr il loro or 
dine, cr fopra tutte ejfo facitor di loro & diftenitorc et 
conferuator Dio.Perdoche cr con le buone opere cr in 
pace cr in guerra fi fa in diuerfi modi cr alle priuate per 
fone, cr alle comunanze de popoli, c r allenatali gioua k 
mento : cr per la contemplatone diuiene l'huom faggi o 
cr prudente j cr può glialtri di molta uirlu abondeuolt fa 
re fimilmente, loro le cofe da fe trouate cr confidate di 
mofirando . Et in tanto furono l’una cr l'altra per fe di 
quefie uie da glianticbi philofophi lodata) che anchorat* 
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quiflion pende , quale di loro preporre all altra p debbia 
CTpd migliore . Ora fe alle buone opere er dUebeUe con 
templationi la penni mancajfe , nep troudffecbi le feri + 
uejje', elle cop gioueuoli non farebbono digrdn lunga , 
come fono : Concioftd cofd che effenio lor tolto il modo del 
potere effere dj tutte genti er per molti fecoli cenofeiute , 
effe ne con l'effempio giouerebbono, ne con l’infegnamen' 
to : fe non in picchia er menomiptmd pdrte d rifatto di 
quel tdiito , che fdr pojfono con ld memorii er col tefti * 
monio de glincbioftri : d quali quando elleftdte fono racco 
mandate con uaga er leggiadra maniera i non folo gran 
frutto rendono } ma dnchora marauighofo diletto apporr 
tino aUehumane menti uaghe naturalmente fempre din-- 
tendere et di fapere.Per laqualcofa primieramete da quelli 
d’Egitto infinite co fe pferiffero : infinite pofeia da Pbe* 
nici , dagli A firij , da Caldei , er da altre nationifoprd 
efii : infinite fopra tutto da Greci j che di tutte le feienze 
er le difcipline , er di tutti i modi dello fcriuere flati fono 
grandi er diligenti maeflri. infinite ultimatamente da Ko 
mini } iquali co Greci garreggiarono della maggioranza 
delle fcritture ifiimando perauentura , p come nelle or * 
ti della cauaileria er del fignoreggiare fatto haueano , dr 
uincernegli cop inquefta: netlaquale tanto oltre andarono y 
che la Latina lingua nè diuenuta tale, chente la uediamo» 
E* bora Monpgnor M. Giulio, &d que/ti ultimi fecoli 
fuccejfaalla Latina lingua la Volgare: er cfucccfjacofi 
felicemente y che già ìnejfa non pur molti,ma anchora ec» 
celienti fcrittori p legono er nel uerfo CT nella prò fa» 
; Percioche da quel fecolo, che fopra Danteànfino ad effo 
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fu, cóminciando molti rimatori incontanente furfero non 
folamente della uoflra città et di tutta Thofcana, ma etian 
dio altronde j fi come furono M. Pietro dalle Vigne t Buo* 
nagiunta da Lucca , Guitton d’ Arezzo, M. Rinaldo d’Ac 
quino, Lapo Giorni , Francefco ìfmera , Porefe Donati 
Gianni Alfani, Ser Brunetto Notaio, lacomo da tentino , 
Mazzeo er Guido Giudice Mefiincfijl Re Enzo,Lo’m* 
perador Federigo, M. Honejlo et M. Semprebene da Bò 
legna, M. Guido Guincelli B olognefe anch’egli molto da 
Dante lodato,Lupo degli V berti j che affai dolce dicitor 
fu per quella età fenza fatto alcuno j Guido Orlandi , Gui 
do C albicanti : de quali tutti fi leggono bora componi* 
menti : er Guido Ghifilieri, er Fabrutio Bolognefi ' t 
CT Gdtto Pi fono, CT Gotto Mantoùanoj che hebbe Dan * 
te afcoltatore dette fue canzoni 7 er Nino Sanefe , cr 
de glialtri : dequah non cofi bora componimenti , che io 
fappia , fi leggono. Venne appreffo aquefii, er in par* 
te con quefti Dante grande er Magnifico Poeta i il* 
quale di grandfiimo (patio tutti deitetro gli fi lafciò . 
Vennero appreffo a Dante , anzi pure con effo lui, ma 
attui foprautffero , M . Cino uago er gentil poeta , 
cr fopra tutto amoro fo er dolce 5 ma nel uero di mol * 
to minore fpirito ; cr Dino Frefcobaldi poeta a quel tene * 
po affai famofo anchora egli 5 er Iacopo Alighieri figli * 
uol di D ante molto non folamente del padre , ma anchora 
di cèftui minore cr men chiaro. Segui a co fioro il Petrat 
cha : nelquale uno tutte le gratie detta Volgar poefia rac * 
colte fi ueggono. Furono altrefì molti profatori tra quel 
li tempi: de quali tutti Giouan Villani , che al tempo di 
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Vdntt fu, & la hijloria Fiorentina fcrijfc , non c da ffirez 
zare: cr molto men Pietro Crefcenzo B olognefidico* 
fluì piu dntico : d nome del quale dodici libri delle bt fogne 
del contado in uolgare Fiorentino fcritti per mano fi ten - 
gono. Et alcuni di quelli anebora , che in uerfo firijjero, 
medefimamente fcrijfero inprofa : fi come fu Guido Giu* 
dice di Me fina, cr Dante ifieffo % cr de glidltri. M a da* 
fcun di loro uinto & fuperatofu dal Boccaccio : cr que* 
fli mede fimo da fe fitjfo : conciofia cofa che tra molte coni 
pofitioni fue tanto ciafcund fu migliore } quitto ella nacque 
dalla fanciullezza di lui piu lontana . llqual Boccaccio co 
me che in uerfo altrefi molte cofe componeffe, nondimeno 
affai apertamente fi conofcc,che egli [blamente nacque al* 
leprofe. Sono dopo quefii fiati nell' una f acuità CT nell* al 
tra molti fcrittori: uedefi tuttauolta che il grande crefce* 
re dedi lingua a quefii due, al Petr archi cr al Boccata 
ciò folamente peruenne : da indi innanzi non che pajfar 
piu oltre j ma pure a quefii termini giugnere anchora niu 
no s’è ueduto . lidie fenza dubbio a uergognadel noftro 
fecolo fi trarrà : nel quale ejfendofi la Latina lingua in 
tanto purgata dada ruggine de glindotti fecoU per adietro 
fiati , che eda hoggimai l'antico fuo Jplendorc cr uaghez 
za ha riprefa ; non pare che ragioneuolmente qaefia Un * 
gua , laquale a compendone di queda di poco nata dire fi 
può , coji tofio fi debba ejfere fermata per non ir piu in* 
nunzi ' Per laqual cofa io per me conforto i nofiri buoni 
ni, che fi diano ado fcriuere Volgarmente j pofeia che el- 
iti noftra lingua è : fi come nel le raccontate cofe nel primo 
libro raccolte fi dijfc, p erciocbc con quale lingua ferne* 


m 


SECÒ NDO, jf 

‘ ti più comcncuolmcntc fi può cr piu agcuolmcnte-, chi 
con quella, con laquale ragioniamo f Alche fare accio chi 
maggiore ageuolezza fialor data $ io a /por loro uerrà 
in quefio fecondo libro il ragionamelo del fecondo giorno 
tra quelli medefimi fatto , de quali nel primo fi dijfe . Per- 
, «oche ritornati gli tre , definito che efii habbtro , a cafa 
mio fratello ,/ì come ordinato haueano , cr facendo frei* 
io per lo ucntodi Tramontana , cheanchortraheua , d’i/i- 
torno 4/ fuoco raccoltifi j prefero prima da ciafeun di lo - 
ro un buon caldo, efii afederfi pofero, c r mio fratello con 
tffo loro àltrefi. Hche fatto , er cofi un poco dimorati, co 
minciò Giuliano uerfo glialtri cofi a dire : lo non foJeU 
gran uoglia, che io ho , che M. Hercofe /? di#o/i&t dflo 
fcriuere cr comporre uolgarmente , f?4 fatto che io ho 
quefia notte un fogno ueduto j che io raccontar ui uogliot 
ofe pure alcuna uirtu di cieli , 0 forfè dette noftre anime i 
laquale alle uolte per quefia uia le c ofe che a uenir fono 9 
prima che attengano, fi come auenute,ufi a glihuomini far 
ueiere j fe l'ha operato : ilche a me giouà di credere piu 
to fi°* come che fia, a ine parca dormendo io quejl X 
notte , come io dico , ej[ tre f opra una bettifiima riua d’Af 
no ombrofa per molti Attori, cr tutta d’hcrbccrdt fio - 
ri coperta infino all'acqua che purifiima cr alta con più 
ceuole lentezza correndo la bagnaua . Et per tutto il fiu* 
me j quanto io gliocchi potea fiendere , mi parca che 
bianchenti cigni s'andaffero foKazzdùdo : & quale 
compagnia di loro, che erano in ogni parte molti , incort' 
ero al fiume le palme de piedi a guifa di remofouente odo 

perendo montana: quale col torlo, ielle Me* 
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ddtafi p Idfciaua ài loro portare poco mouendofi: CT at- 
tri nel mezzo del fiume , o accanto le uerdi ripe il fole, cht 
purifiimo gl t feria , ricadendo fi diportauano : da quali 
tutti ufcire fi dolci canti fi fentiuano CT fi piacevole bar - 
mania } che il fiume c T le ripe cr l 'acre tutto CT ogni co - 
fa d'intorno d'infinito diletto parea ripieno . Et mentre che 

10 gliocchi cr gliorecchi di quella uifta cr di quel concen- 
to pafccua ; un candidiamo Cigno cr grande molto , che 
per l'aria da mano manca uemua , chinando apoco apoco> 

11 fuouolo in mezzo il fiume foauemente fi rtpofei cr 
ripoftouifi a cantare incominciò anchora egli ftrana et dot 
ce melodia rendendo . A quefto uccello molto honore p a* 
rea che rendeffero tutti glialtri attegrZz* della fua uemi - 
ta dimofirando , cr larga corona delle loro fchiere faceti - 
dogli : Della quai cofa marauigliandomi io, c la cagio- 
ne cercandone , m'era non fo da cui detto , che quel Cigno 
che io uedea , era già fiato belli fimo giouane del Po figli- 
uolo : cr queglialtrì fimilmente erano huomini fiati , cti- 
me io era . Ma quefii in grembo del padre cangiata far- 
ina, CT nel Tenere a uolo pajfando hauea le ripe di quel fili 
me buon tèmpo fatte ri fonare delle fue uoci j CT bora ad 
Arno venuto uolea quivi dimcrarfi altrettanto : diche fa- 
cevano marauigliofa fefia queglialtri j che fapeitano tut- 
ti quanto egli era canoro cr gentile . L afeiommi appref- 
fo a quefio il fonno : la onde io fopra leuedùte cofe pe nfatt 
do, crai prefente fiato di M. H ercole per gli ragiona- 
menti fatti hieri trahendoletn , piglio ffieranza che egli 
da noi perfaafo habbia in brieue a riuolgere alla Volgar 
lingua tifino linàio, & con c )f* anchora tanto cofe cr cojì 
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perfettamente d fcriuerc , chetiti & quali egli hd per adie ~ 
tfo fcritte nella Latina . Diche io per me fon acconcio A 
ninna cofa tacergli , che io fappia j iella quale e([o mai' 
domandi ; come ci diff t hieri di uoler fare , Et mcdcfima* 
mente conforto uoi M. Federigo er M. Carlo che fac* 
date : e?r cofì infieme tutti e tre ogni diligenza , che tor* 
tiare a fuo profitto ci poffa, ufiamo, vfiamo , iiffe incon* 
tanente M. Federigo j ne ui fi manchi da uerun lato per 
noi : ilchefare tanto piu uolentieri ci fi donerà j quanto ce 
ne inuita il fogno di Giuliano : itqualc io per me piglio in 
luogo d'arra : er parmi già ueiere M . H ercole dalle 
Romane alle Fiorentine M ufe paffando , qua fi Cigno di * 
uenuto , nuoui canti mandar fuori , cr fpargere per l’ae* 
re in difufata maniera foaui fiimi concenti or dolcezze» 
AUhora diffe mio fratello , fe allo fcriuerc Volgamene 
te fi darà lo Strozza giamai : ilche io uoglio credere M. 
Federigo che poffa ejfere ageuolmente altrefi , come uoi 
credete : che non do men fede al fogno di Giuliano 3 che 
diate uoi i fieramente egli non pur Cigno ci parrà che 
fia j ma anchora Phenice: in maniera per lo cielo nel por 
terà quel fuo rarifiimo c felicifiimo ingegno . Perche io 
il faperei confortare , che egli a fe jleffo non mancajfe. Et 

10 quanto appartiene a me , ne lo ageuolerò uolentieri j fe 
faperò come 0 quando il poter fare . Voi di troppo piu 
m'honoratejijfe a quefte parole lo Strozza j che io no ar 
difeo di difi derare 5 non che io fìimi che mi fi conuenga.Ét 

11 fogno di Giuliano ueramente fogno è in tutte le altre fut 
parti 3 m quefìa fola potrebbe egli forfè ejfere uifione^ che 
io fia per ifcriuere volgarmente a qualche tempo } fe io- 


bauerò tata . Percioche di poca hord in qua tdnto fifiomt 
ne finto per le uojìre perfuafioni ejfcr ndto yche nonfia 
m d rauiglid , fi io procaccierò , quando che fid , di forme* 
ne alcuna uoglia. Md torndndo dUe noftre quiftion d’hieri, 
per le quah fornire hoggi dfiamo qui uenuti gioitomi 
M. Cdrlo dd uoi fdperej pofcid che detto cì hduete t che 
egli fi dee fimpre nello firiuere a quelld mdnierd , che è 
migliore , dppiglidrfi 3 0 antied er de paffdti huomini che 
ella fid , 0 modernd er nojlrd 3 in che modo CT con qual 
regoldhdfi'egUd fdre queflo giudicio 3 er d quale fegna 
fi co nofeono le buone Volgdri firitture ddUenon buone 3 et 
fo due buone quelld , che piu è migliore , et quelld che me 
no 3 er in fine di queftd medefima forma di componimenti, 
deUd qudlefi ragionò hieri de prefinti T bofeani huomini , 
CT uoi dite non efjere cofi buona, come è quella , con laqud 
k firijje il Boccaccio er il Petrarcba 3 perche fi dee ere* 
dere er ijlimare che cofi fid f Per quefto , fe io ui uoglio 
' brieuemente rifondere, dijfe mio Fratello 3 che ella cofi la 
dati fcrittori non hd , come ha quelld . che perciò che , co* 
mefapete , tdnto dafettno femore e loddto , quanto egli c 
buono 3 ne uiene % cht dalla fama fare fi può /fedito argo* 
mento detta bontà . Che fi come fo Greci fcrittori ne poi 
ta niuno fi uede eff tre ne oratore di tdnto grido , di chente 
Homero er Demofthene fono : ne fo Latini è alcuno , di* 
quale cofi piena lodafia data , come a Virgilio fi da er i 
Ciceroncjper laqual cofa dire fi può che efii migliori ferii* 
tori pano , fi come fono, di tutti glialtri : cofi medefima * 
mente dico M.Her cole del noftro Volgare duenire. che 
perdo che fo tutti i Tbofcani rimatori c r prefatori niuno 
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ijd m maniera dcUofcriuere di lodi c r di grido auan- 
i ti trpure agguati quelli di coftor due, che uoi dite 3 crede - 
re p dee , che le guipt delle loro fcritture migliori peno 0 
che niune dltre . Oltrd chefe dicano etidniio uolefje fenzi 
por mente dUi finii degli fcrittori pure di loro ferini pi - 
giùnte il giudicio , er darnefentenzAj p p può quepo fa- 
re, per chi diligentemente conpderd le parti tutte dtUe ferk 
te cofe , che fono in quifhone , & cop faceniop piu certi 
Cf piu pcurd frerienzd fe ne piglierebbe , che in altra ma- 
niera . Conciopa cofa che egli può bene auenire , che al- 
cuno uiud 3 ilquale miglior poetapa , 0 migliore oratore , 
che niuno de gliantichijcr nondimeno egli non habbia tan- 
to grido & tanta fama raccolta dalle genti 3 quanta han- 
no efii. Percioche il grido non uiene cop fubitamente acid 
feuno : & pochifiimi fono quelli', die uiuendo tanto n'hab- 
biano, quanto p conuien loro, ora le parti M. Carioche 
uoi dite che da conpderar farebbono , dijje lo Strozza, per 
chi uole/fe trame quefto giudicio 3 quali fono f Elle fono in 
gran parte quelle medepme, dijfc mio Fratello 3 chepcon- 
pderano etiandio ne Latini componimenti. Et quefle non fi 
mefticro- che io ui raccoglia 3 a cui elle uie piu conte fo- 
no cr piu manifefte , che a me , Delle altre , che non fo- 
no perciò molte , p potrà uedere 3 fe pure a uoi piacerà , 
che fe ue cerchi ♦ lo non uoglio che uoi guardiate M . 
Carlo , di([ : lo Strozza , quello che della Latina lingua 
mi pa chiaro, 0 non chiaro : che io nt potrei far per- 
dita 3 cr trouareftimi in ciò di gran lunga meno intender 
te , che perauentura non iftimate . Ne uoglio anchora 
che [epuriate quelle parti della Volgare faueUa, che ci- 
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dono metlepmamente nella Latina , da quelle che non ui 
cadono: che egli fi potrebbe ageuolmente piu penare a far 
quefta fcielta 3 che a /porre tutta la fonimi . Ma io cer ' 
co 3 cr di ciò ui ftringo cr grauo 3 che fenza ricetto ha ' 
uere alcuno alle Latine cofe mi diciate , quali fono quelle 
parti tutte 3 per lequali fi pq (fa fopra la quijlione , che io 
dica, quel giudicio fare , cr quella fentenza trarne , che 
uoi dite . loiion fo già M. Hercole , riffiofe mio Fratello , 
feio cofi hora le potcfii tutte raccogliere interamente 3 /e- 
quali fono fenza fatto molte particolarmente cr minuta > 
mente confidente . Ma le generali poffono ejjer quefie , 
Ld materia 0 Suggetto che dire uogliamojel quale fi feri - 
ut : cr Id forma 0 apparenza , ebe <x quella materia fi da', 
CT chèla fcrittura . Ma peercioche non della materia , 
dintorno attaquale alcuno fcriue 3 mi del modo , co/ gi/dfe 
fi fcriue , f’c ragionato hieri , cr ragiona fi hoggi tra noi 3 
di quefta feconda parte fauettando dico , ogni maniera di 
fcriuere comporfi medefimamente di due parti : L’una del ' 
le quali è la elettione 3 l’altra è la difpofitione delle noci. 
Percroche primieramente è da uedere con quali uoci fi pof- 
fa piu acconciamente fcriuere quello , che a fcriuere pren* 
diamo 3 cr apprejfofa di meftiero confiderai con quale or 
dine di loro cr componimento cr harmonia quelle mede * 
I ime itoci meglio rijpondano y che in altra manicra.Concio* 
fia cofa che ne ogni uoce di molte , con lequali una co f afe' 
gnar fi può, è graue, 0 pura , 0 dolce ugualmente:ne ogni 
componimento di quelle mtdefìme uoci uno fitffo ador ' 
t lamento ha , 0 piace cr diletta ad un modo . Da feieglie ' 
re adunque fono le uoci 3 fedi materia grande fi ragiona 3 
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fritto , dite , fondati , apparenti , lumino fe : fe di baffi er 
volgare j lieui piane, dime ffe, popolari , ebete : fedi mez 'r 
zana tra quefie due j medefimamente con uoci mezzane 
CT temperate , er lequdli meno all'uno er all'altro pie * 
g bino di cjuefti due termini che fi può . E 1 di mefiiero 
nondimeno in quefie medefime regole feruar modo , er 
fchifare fopra tutto la fatteti uariando alle uolte er le uo 
ci grani con alcuna temperata , er le temperate con alcu» 
tu leggiera : er cofi aUo'ncontro quefiecon alcuna di quel 
le, er quelle con alcuna dell’altre ne piu ne meno . Jut* 
tifata generahfiima er uniuerfale regola è in ciafcuna di 
quefie maniere er filli le piu pure , le piu monde , le piu 
chiare fempre , le piu belle er piu grate uoci faeghere et 
recare alle noftre compofitioni , che fi poffa . Laqualcofa 
come fi faccia , lungo farebbe il ragionami : conctofia co * 
fa che le uoci medefime o fono proprie delle cofe,dellequa « 
li fi faueUa , er paiono quafi nate infìeme con effe: o fono 
tratte per fomiglianza da altre cofe , a cui effe fono prò * 
prie , er pofie a quelle , di cui ragioniamo : o fono di tino * 
uof atte cr formate da noi . er quefie uoci pofeia cofi di * 
wfc o partite altre parti hanno er altre diuifioni fotto ef 
fc 9 che tutte da faper fono.Ma uoi potete da quelli ferino* 
ri ciò imprcndcrcjchc ne fcriuono Latinamente. Et fe pure 
auiene alcuna uolta,che quello, che noi di fcriuerc ci propo* 
ni amo,ilp rimere non fi poffa con acconcio uociyna bi fogni 
recami le uili,o le dure,o le difpcttofcùlcbe appena mi fi U 
foia credere , che auenir poffa : Unte uie er tanti modi 
à fono da ragionare jer tanto uariabilt er acconcia a pi* 
ghar iiuerfe forme et diuerfi fembianti et quafi colori è U 



re è quel tanto , che /porre non fi può acconciamente , piu 
tofto, che /ponendolo macchiarne l'altra fcrittura : mafii* 
inamente doue la necefiita non ifiringa e r non is forzi lo 
fcrittore : da laqual necefiita i poeti [opra glialtri fono lon 
tani. Et il uojlro Dante Giuliano , quando uoUe far com* 
peratione de gli fcabbiofi , meglio haurebbe fatto ad ha > 
iter del tutto quelle comperationi taciute 3 che a fcriuerle 
nella maniera , che egli fece : 

Et non uidi giamai menare (tregghia 
A raggazzo a/pettato da fignor [0 : 
er poco apprejfo , 

Et jt traheuan giu f unghie la f abbia 3 
Come coltel di fcardoua, le faglie . 

Come che molte altre cofe di quefla maniera fi farebbono 
potute trala fciar dattuifenza biafimo: che ne/funa necef '• 
fità lo ftrignea piu a fcriueruerle , che a non fcriuerle : la jj 
doue non fenzabiafimo fi fon dette . ìlqual poeta non fo* 
létmetfte fe taciuto hauejfe quello , che dire acconciamene 
$e non fi potea, meglio haurebbe fatto er inquejlo er in 
Molti altri luoghi delle compofitioni fue : ma anchora fe 
egli hauejfe uoluto pigliar fatica di dire con piu uaghe er 
piu honorate uoci quello che dire fi farebbe potuto , chi 
penfato u'hauejfe 3 er egli detto ha con rozzi cr disho * 
ttorate 3 fi farebbe egli di molto maggior loda er grido , 
thè egli non è : come che egli nondimeno fia di molto . Che 
quando e di/fe , 

Bifcazza er fonde la fui facultate 
tyflfuma, p ùi/perdt haurebbe detto, non Bifcazza , uo* 

cedei 
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et lei tutto dura er ft> iaceuole : oltra che tUi non è uoce 
tifata, er forfè anchora non mai tocca da gli fcrittori. Non 
fece cofi il Petrarchaàlquale lafciamo /lare che non toglief 
fe a dire di ciò , che dire non p poteffe acconciamente : ma 
tra le cofe dette benefe alcuna minuta uoce era , che p otef* 
fe meglio dirft 3 egli la mutaua er rimutaua infino attan' 
to , che dire meglio non fi poteffe a modo alcuno . Quiui 
trapoftofi Giuliano uerfo lo Strozza riuolto diffe ,0 quan 
to è uero M. Hercole ciò , che il Bembo ci ragiona del Pe 
trarcha in quefta parte. P ercioche uenendomi non ha gua* 
ri uedute alcune carte fcritte di mano medefima del poe* 
t a ; neUequali erano alquante delle fue rime , che in que 
fogli mojtraua che egli , fecondo che effo le ueniua com- 
ponenio,hauelfe notate j quale intera , quale tronca , qua 
le in molte parti cajja er mutata piu uolte 3 io lefti tra gli 
nitri quefii dueuerfi primieramente ferità a quefto modo , 
Voi , ch’dfcoltate in rime fparfe il fuono 
Di quei foffir , de quai nutriua il core : 

Poi come quegli, che douette penfare cheti dire De quai 
nutriua i( core , non era ben pieno 3 ma ui mancaua la fua 
perfona 3 oltra chela uicinanza di quel? altra uoce DI 
Q^V E I toglieua a quefta D E Q_V a I gratiaj mu- 
tò erfecenc , Di chio nutriua il core. Vltimamentt foue * 
nutogli di quella uoce Onde difendo ella uoce piu rotonda 
er piu fonora per le due confinanti , che ui fono , er piu 
piena 3 aggiuntoùi che il dire Soffiri piu compiuta uoce è 
er piu dolce , che foffiir 3 cofi uolle dire piu tofto , come fi 
Ugge 3 che a quel modo. Ma uoi M. Carlo nondimeno fe* 
guite . llquale 1 fuot ragionamenti cofi riprefe . Molte al* 
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Ire pitti po[[bno le uoci hauere > che fcemdno toro gratid * 
Pcrciocbe crfcioltc & languide poffono tal 1 bora efilert 
olir a il conueneuole,o ienfe cr ri ferrate ; pingui , iride j 
morbide, ruui de, mutole Crepitanti-, cr tarde, cr ratte -, 

CT impedite, cr [drucdolofe -, cr quando uecchie oltra mo 
do , CT quando nuoue . Di qucfti diffetti adunque , CT di 
fìttili chi piu fi guarderà a buoni auertimenti dando mag * 
giore opera -, colui fi potrà dire , che nello fciegliere delle 
uoci una delle parti , che io generali dello fcriuere; mi 

gliore compofitor fìa o di profa , o diuerfo , cr piu loda 
meriti -, che coloro , che lo fanno meno -, quando per la cotti 
peratione loro fi trouerà che cofi fia. Altrettante co/e, an 
xi piu molte anchora fi pojfono M. H ercole nella dtjfofi * 
tione co fiderare delle uoci-, fi come di parte molto piu larga 
che la primiera. Conciofia cofa che lo fciegliere fi fa una 
noce femplicementecon un'altra uoce , o con due le piu uol 
te comparando : doue a di/por bene non fittamente b: fogna 
una uoce ftttjfe fiate comparare a molte uoci : anzi molte 
guife di uoci anchora con molte altre guife di uoci compor 
re et agguagliare fa mejliero il piu delle uolte. Dico adun* 
que •, che fi come fogliono i maefiri delle rum , che uedute 
potete hauere in piu parti di quella città fabricarfi : tqua 
li tre cofe fanno principali : Ptrcioche primieramente rifi- 
guardano quale legno , o quale ferro, o quale fune a qua* 
le legno , o ferro, o fané compongano’, ciò è con quale or > 
dine gli accozzino c T cogiungano tra loro. A pp re fio con , 

fiderano quello medefimo legno , che efii a un altro legno , 
o ferro, ofune hanno a comporre , in quale guifa compor 
re il pojfano, che bene jlia -, o per lo lungo f o attr auerfatoj 
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c {/binato, o fante 3 o torto , o diritto 3 o come che fa in al 
tra maniera . Vltimamente quefie funi , o quedt ferri , • 
quefli legni , fe fono troppi lunghi 3 efii gli accorzano 3 fé 
fono corti 3 gli allungano 3 ZT cefi 0 glingroffano , 0 gli 
tiflringonojoin altre guife leuandonc et giugntnione gli 
uannor affettando in maniera , chela nauefe ne compone 
giujìa c r bella, comeuedete. Cojì medepmamente gli fcrit 
tori tre parti hanno altre fi ntldfyorrei loro componi * 
tnéti. Percioche primiera loro cura è uederne f ordine 3 et 
quale uoce con quale noce accozzata 3 ciò è quale uerbo a 
quale nome 0 qual nome d qual uerbo 3 0 pure quale di que 
fie, 0 quale altra parte con quale di quefie 0 delle altre par 
ti del parlare congiunta z? compofia bene ftia . E btfa 
gno dopo quefio che per loro fi confìderi, quefie parti me 
defime in quale guifa f landò migliore er piu bella giacitu* 
m trouino , che in altra maniera : do è quella uoce , che 
nome ha ad effere, come et perche uia ella effere poffa pia 
uaga , 0 nel numero del piu , 0 in quello del meno 3 nella 
forma del mafehio , 0 della f emina 3 nel diritto 0 ne gltobli 
qui cafi . Medefimamente quello , che ha ad effere uerbo , 
fe prefente 0 futuroj fe attiuamente, o pafiiuamente,o in al 
tra guifa pofio meglio fuona 3 a quefio modo medefimo 
per le altre membra tutte de noflri parlari , in quàtofi può 
Z 7 lo paté la loro qualità , decorrendo . Rimane per ulti 
ma loro fatica poi 3 quando alcuna di quefie parti 0 brie* 
ue 0 lunga , 0 altrimenti diffiofa uiene loro parendo fen* 
zauaghezza fenza harmonia 3 aggiugnerui , ofeemar 
di loro , 0 mutare ep trafporre come che fia , 0 poco 0 
molto 30 dal capo, 0 nel mezzo, onci fine . Et fèto ho* 
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ra M. H ercole ui uh le minute co fez? piu toflo d gliortc' 
chi di nuouo fchoUre , che di dottiamo poeti conueneuoli 
ad affollare,*? già dd uoi mentre erauate fanciullo ne La 
tini fgroffdmenti udite , rdccontando 5 datene di ciò d uoi 
ffeffo ld colpa y che bautte cop uoluto . Quiui,z? fe d uoi 
non grana di ciò, rifpofc lo Strozza, che io a uoi do fati > 
ca di raccontarci quefte cop minute cofe M. Carlo , come 
uoi dite j di me non ui caglia : ilquale come che in niune no 
pd macjlro j pure in qucfle fono neramente difcepolo . Et 
nondimeno fa meftiero a chiunque apprendere alcuna fcien 
Zd depdera, incomincidre da fuoiprincipij 5 che fono per 
lo piu deboli tutti ZT leggieri . Et fe io alcuna parte di 
quefte medepme cofe , cheft fon dette, 0 fono a dire , ho aU 
tra uolta dando atta Latina lingua le prime opere udito j 
ciò bene mi metterà in quefto , che piu ageuole mi p farà 
lo apprendere cr ritenere la Volgare 5 feio giamai d’u* 
farla faro penpero . Perche di gratia feguite ninna cofa 
in ninna parte per niun ri/petto tacendoci . Poca fatica pi' 
glierei per uoi , rijpofe mio F rateilo, & di poco M. H er* 
cole ui potrefte ualer di me j fe io quefta uolentieri non pi 
gliaffi. Dunque feguap : er accio che meglio quello che io 
dico , ui p faccia chiaro } ragioniamo per atto d' effe m pio 
cop. P otea il P etrarcba dire in quefto modo il primo uer' 
fo della canzone , che ci allegò Giuliano , Voi ch’in rime 
af coltale. Ma conpderando egli , che quefta uoce A fcoltate 
per la moltitudine delle confonanti, che ui fono,z? ancho * 
ra per la qualità delle uocali z? numero delle ptlabe, è uo 
a molto alta er apparente j doue Rime per li contrari 
rijpetti è uoce di meffa cr poco dimoftrantep } uide , che 
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ft egli di cena, Voi eh 1 in rime , il uerfo troppo lungamente 
jlaua chinato er cadente jdoue dicendo Voi cb’afcoltate, 
egli fubitamente lo indizia 3 ilche gliacrefceua dignità . 
O Ura che Rime, percioche è noce leggiera er fneUa , pò* 
fia tra qucjlcduc Af coltale er fparfe',cbe fono amendue 
piene e? grani, è qua fi dell’una er deU’altrattmperamen 
io . E tintene anchora , che in tutte quefte noci dette er re 
citate cop Voi ch’a fiottate in rime fiar/it , er effe piu or- 
dinatamente ne nanno 3 er fanno oltre accio le uocalipiu 
dolce uarietà er piu foaue, che in quel modo. Perche me 
gliofu il dire , come egli fesche fe egli haueffe detto al- 
tramente . 1 Iche potrà effere auertimento debordine pri- 
ma delle tre parti, che io difi. Polena e tiandio il Petr ar- 
chi quell’ altro uerfo della medepma canzone dire cop , 
fra la nana freraza e’I nan dolore . Ma perciò che la con 
tinuatione della uocale.A.toglieua gratia,er la uariatio- 
ne deUa.E.trdpoftaui la riponeua 3 mutò il numero del me 
no in quello del piu’ ? er fecene, Fra le uanefferanzeer 
fece bene : che quantunque il mutamento pa poco 3 non è 
perciò poca la differenza della uagbezza 3 chini penfa et 
conpdera futilmente. Et cade quefto nel fecondo modo del 
difljorrc detto di [opra. Perciò che nel terzo 3 che è toglie 
do alle uoci alcuna loro parte, 0 aggiugnendo , 0 pure tra- 
mutando come che pa 3 cade queft’altro , 

Quand’era in parte altrhuom da quel ch’i fono . 

CT quefi altro. 

Ma ben ueggChor , p come al popol tutto 
Fduola fui gran tempo : 

Erano Huomo e? Popolo le intere noci : dalle quali egli 
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leuò li uscite loro ultimi : laquale fe egli leuiti non ni* 
uefjc'ycttc firebbono fiate uoci alquanto languide CT ca* 
fanti : che hon fono leggiadrette c 7 gentili. Cadono il* 
t refi di molC Altri *, fi come è i 

Che m'hanno congiunto i torto incontn: 
ioue incontri diffe il medefimo Poeta piu tofto che Con > 
tri r er Sface molte uolte ufo , cr Scuri alcuni fiati, & 
Attintene, cr Dipdrtiopiu tofto, che Dii face, or Separi 9 
& Auiene, cr Dipitti , er Diemme t cr ApriUj 5 doven* 
do dire dirittimente Mi die.er Li apri. Et pebe io uhab 
bia di queftì modi del difporrc le fomiglianze rea te dal 
turfo ) non è che efii non cadano etiandto nella prefuper* 
do che e fti ui cadono . E 1 il uero che quefta maniera ultimi 
delle tre piu di rado ui cade , che le altre , conciofia cofl 
che alla prò fa ; perciò che ella atta regola delle rime 0 del 
lefiUabe non fottogiice , e r può uagare cr Jfiatiarc a fuct 
modo -, molto meno d’ardire e r di licentia fi da in queftì 
parte , che di uerfo . Ora fi come er nelle fillabe cr nelle' 
fole uoci quefie figure entrano j cofi dico io che elle entra > 
- no parimente negli fiefi parlari , cr perauentura molto 
piu . Perciocbe oltra che non ogni parte , che fi chiuda 
con alquate uocij'accouiene co ogni par te , et meglio già * 
ceri pofta prima che poi 0 allo’ ncontroyGT quella medefi 
ma parte nò in ogni guifa polla riefee par ime te gratiofa j 
<7 toltone, 0 aggiuntone, 0 mutatone alcuna uoce più di 
uaghezz* dimojlrerà fenza compendone alcuna t ehe al* 
traméte : fi auiene egli amhora } che il lungo ragionare et 
di quelle medefime figure molto piu captuolc ejferpuo , 
thè una fola uoct non c } et oltre a quefto egli è di molte d* 
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tre figure cdpeuok) delle quali no è capeuote alcuna [old 
ucce: fi come ne libri di coloro palefe fi uede-, che dell’artt 
del parlare fcriuono partitamele, A qfle co fe tutte aduque 
M.H ercole chi rif guarderà, quando egli delle maniere di 
due Scrittori o di profa o di uerfo piglierà a dar fentéza} 
egli potrà perauentura non ingannarfi : come che io non 
uhabbia tuttauia ogni minuta parte raccolta di quelle , che 
t’infegnano quejlo giudido . A Uhora M. Federigo uerfo 
mio Fratello guardando, louolea horhora,diffc,a M.H cr 
cole riuolgermr, cr dirgli , che uoifuggiuate fatica. Per - 
fioche molte deU’ altre cofe poteuate recare anchora} che fo 
no con quefie congiuntifiime c T mefcolatifiime : fe uoi me - 
iefimo confejjdto non l’h auefte . Et quali fono cote fi e co- 
fe M . Federigo , difje lo Strozza J che uoi dite , che 
M. Carlo haurebbe anchora potuto recarci f Egli le ui di- 
rà, riffiofe M. Federigo) [tuoi nel dimàderete } che ha le al- 
tre dette, che hauete udito, lo fieramente non fo fe io me nc 
ricordaci bora cercandone, ri/pofe mio fratello :c hefape- 
te come io malageuolmcnte mi ramemoro le tralafciate co 
fe, fi come fon quefie: pofio che io il pure uolefii fare: il- 
che uorreij fe a M.Hercole fodisfare dinamite non fi po- 
tejJe.Ma uoi ) i /quale non fete meno di tenace memoria/ he 
fiate di capeuole ingegno ) ne leggefic giamai o udifie dir 
cofa che no la ui ncordiateiet in ciò ben fi pare che Mofì 
gnor lo Duca Guido uofiro zio ui fia maggiore : fete fen 
za fallo difubediéte)pofcia che d M.Hercole qutfio da uoi 
chiedente non fodisfdte : non uoglio dire poco dmoreuole > 
che no uolete meco tffere dUa parte di quello pefo. Perche 
infianio con M. tìerccle mio Fratello , (he egli a M. Fc* 
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dcrigo facejfe dire il rimanente , er elfo fingendone 
lui, crii Magnifico parimente -, che diceua che mio Fra* 
tetto haueua detto affai', e gli dopo una brieue conte fa piu 
per non torre a mio Fratello il fornire lo incominciato ra- 
gionamento fatta , che per altro -, lietamente a dire fi di- 
Ifiofe , er cominciò ', lo pure nella mia rete altro prefo 
non h arò, che me fleffo . Et bene mi fla j pofcia che io ta- 
cere , quanto fi conueniua , non ho potuto > che io di quello 
fanelli t che men uorrei. Ne crediate cheto queflo dica, 
perche in ciò la fatica mi fia grauofa : che non è ', doue io a 
qualunque s'è l'uno di uoi piaccia ', non che a tutti e tre : 
Ma dicolo perciò , che le cofe , cbe dire fi conuengono , 
fono di qualità-, cbe malageuolmente per la loro difufan- 
za cadono fotto regola in modo , che pago er fodis fatto f : 
ne tenga chi l'afcolta . Ma come che fia , uenendo al fatto, 
dico ', che egli fi potrebbe confederare quanto alcuna com- 
pofitione meriti loda , o non meriti , anckora per quefla 
uia : Che perciò che due parti fono quelle f che fanno bella 
ogni frittura , la Grauità er la P iaceuolezzatC? le cofe 
poi , che empiono er compiono quejle due partijon tre , il 
Suono , il Numero , la Variatione : dico che di quejle tre 
cofe hauer fi dee rifguardo partitamentc ’, ciafcuna delle 
quali alTuna er all'altra gioua delle due primiere , cbe io 
iifi.Et affine che uoi meglio quejle due medefime parti co- 
rniciate come er quanto fono differenti tra loro -, fotto la 
grauità ripongo l'bonejlayla dignità, la maefiàja magnifi- 
cenza , la grandezza,*? 1* loro fomiglianti : fotto la pia - 
ceuolezza rijlringo la gratia , la foauità,la uaghezza , la 
dolcezza ,gli fcberzfj giuochi,*? fe altro è di quejlama- 
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nitri . P erdoche egli può molto bene alcuni compoptione 
tjfere piaceuole , er non graue : er alToncontro alcuna 
altra potrà graue ejjerc fenzi piaceuolezza.p come arie* 
ne ielle compoptioni di M. Cino er di Dante : che tra 
quelle di Dante molte fon graui fenza piaceuolezza .* O* 
tra quelle di M. Cino molte fono piaceuoli fenzi graniti . 
Non dico già tuttauolta , che in quelle medepme , che io 
graui chiamo , non ui pa qualche noce anchora piaceuole , 
er in queflc , che dico ejfere piaceuoli , alcun y altra non [t 
ne legga fcritta grauemente : ma dico per la gran parte . 
Si come feio dicefii etiandio che in alcune parti delle com - 
poptioni loro ne grauità ne piaceuolezza ui p ueie alcuna $ 
direi ciò auenire per lo piu } c r non perche in quelle me - 
depme parti ninna noce o graue o piaceuole non p leggef* 
fe . Doue il P etrarcha l’una er raltra di quepe parti em- 
pie marauigliofamente in maniera „ che feiegliere non p 
può in quale delle due eglifojfc maggior maeflro .Ma uè 
nendo alle tre cofe generati quepe due parti, che io dipi , c 
fuono quel concento et quella harmoniaj che nelle profe dia 
componimento p genera delle uoci j nel uerfo oltre accio 
del componimento etiandio delle rime. Orapercioche il 
concento , che dal componimento nafee di molte uoci t da 
ciafcunauoce ha origine ; er ciafcuna noce dalle lettere , 
ebe in lei fono riceue qualità er forma j è di medierò fa - 
pere quale fuono rendono qufe lettere o feparate o accom - 
pagnate ciafcuna . Separate adunque rendono fuono quelle 
cinque j fenza lequali niuna noce niuna pHaba può hauer 
luogo : Et di quejle tutte miglior fuono rende la .A. con- 
dopa cofa che ella piu di fri rito manda fuori : perciocbe 
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con piu aperte labbra nel manda, e r piu al ciclo hi tu tfjà 
fririto : Migliore deW altre poi la. £ .inquanto ella piu d 
quefte parti s'auicina della primiera 5 che non fanno le tre 
feguenti. Buono apprtffo quefti è il fuono della. O. allo fri 
rito della quale mandar fuori le labbra alquato in fuori fi 
frorgono c T in cerchio :ilche ritondo cr f onoro nel fd 
ufeire. Debole e r leggiero et chinato cr tuttauia dolce fri 
rito dopo cjfloe richieflo alla. 1. Perche il fuono di lei mete 
buono è, che di quella che fi fon dette , foaue nondimeno al* 
quanto . Viene ultimamente la, V. cr quefta perciò che 
con le labbra in cerchio molto piu che nella. O. riftretto di - 
lungate fi genera 3 i/che toglie alla bocca coatto fririto di 
gatta } co/i nella qualità del fuono ,come nell'or dine,è fez* 
zaia. hi quefie tutte molto migliore fririto rendono, quan* 
dola fili aba loro è lunga, che quando ella è brieue: perciò 
che con piu fratiofo fririto ej cono in quella gui fa cr piu 
pieno,cbe in quefta. Senza che la. O. quando è in uece del - 
la. O. Latina j in parte etiandio il muta le piu uolte piu al 
to rendendolo et piu fonoro j che quando ella è in uece della 
V. fi come fi uede nel dire Orto cr Popolo : nelle quali la 
prima. O. con piu aperte labbra fi forma, chell’altre : c T 
nel dire Opra : in cui medefimamente la. O. piu aperta & 
fratiofa fe nefee, che nel dire Ombra cr fopra , cr con 
piu ampio cerchio . Quantunque anchor della. E. quefta 
medefimamente fi può dire . Percioche nelle uoci Gente, 
Ardente , Legge , Miele, cr fomtglianti la prima. E ai- 
quanto piu alta efee } che non fa la feconda: fi come quel- 
la che dalla. E. Latina ne uien fe.npre ; doue le rimanenti 
uengono dalla ,l.k piu uolte . diche piu mani fellamente 
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ippirifct in queflc parole del Boccaccio. Setti di Conflati* 
tinopoh fe. Domc fi uede che nel primo Se j percioche effb 
ne uietn dal. Sì. Latino j la. E. piu chi nata efce j che noti 
fa quella dell'altro s E. ilquale feconda noce è del nerba 
Efftre j & ha la. E. nel Latino ,& no la. I .fi come f ape * 
te. Accompagnate d'altra parte rendono fuono tutte quel* 
le lettere , che rimangono oltre a quefìe : tra le quali affai 
piena & nondimeno ripofata, CT perdo di buontfiimofpi 
rito è la Z. laqualfola delle tre doppie, che i Greci ufi* 
no , hanno nella loro lingua riceuuta i Thofcani : quarti 
tUnqtte ella appo loro non rimane doppia : anzi è f empii* 
ce, come I' altre yfc non quando efii raddoppiare la uoglto* 
no raddoppiando la forza del fuono : fi come raddoppia * 
no il. P. e ril.T .& deH'altre . Percioche nel dire Za* 
phiro, Zcnobio, Alzato, lnzeìofìto, tj fimih ella èfen f 
plice non folo p quello, che nel principio delle noci, o nel 
mezzo di loro in compagnia d'altra confortante , ni una 
confonante porre fi può feguentemente due uoltc : ma an* 
(bora perciò, che lo ffirito di lei è la metà pieno & fptf* 
foii quello, che egli fi uede pofcia ejferenel dire BtUcz* 
Zi, Dolcezza . Perche dire fi può che ella fìa piu toflo un 
fegno di lettera , con laquale efii cofì fcr tuono quello co* 
tale fpirtto j che la lettera , che ufano i Greci : quando fi 
uede , che muta lettera di natura fua doppia è in ufo di 
quefta lingua : laquale no folamente in ucce della K ufa di 
porre la. S. raddoppiata : quando ella non fìa in principio 
delle uoci j doue non poffono , come s'e detto , due confo* 
nanti d'una qualità hauer luogo : o anebor quando nel 
mezzo la compagnia d'altra lettera non uocale non gliele 
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Mirti: ne quali due luoghi la. S . fiemplice fodisfa : ma <tn> 
chora tutte quelle uoci, che i Latini [criuono per PS . ella 
pure per due. S . meiefimamente fcriue fempre . Et que ' 
jld. S . quantunque non fi a di purifìmo fuono y ma piu to' 
fio di fie fio , non pare tuttauolta e fiere di cofi fichi fo cr ri 
fiutato nel nofiro idioma ; come ella folca c fiere antica' 
mente nel Greco : nel quale furono già fcrittori, che per 
quefio alcuna uolta delle loro compofitioni fornirono feti' 
za ejja . Et fie il Petrarcha fi uede I mere la lettera, X • 
ufata nelle fiue canzoni } nelle quali egli pofie E xperto , 
E xtremo , cr altre fimili uoci > ciò fece egli per uficire in 
quefio detCufianza della Fiorentina lingua , affine di potè ' 
re alquanto piu inalzare i fiuoi uerfi in quella maniera : fi 
come egli fece etiandio in molte altre cofe: lequali tutte fi 
concedono al uerfo , che non fi concederebbono alla prò ' 
fa . oltre a quefie molle cr delicata cr piaceuolifimaè 
la.L.etdt tutte le fiue compagne lettere dolcifima. AfloV 
contro la. R* a fiera , ma di generofo fiirito . Di mezza > 
no poi tra quefie due la. M. cr la. N . il fuono delle quali 
fi fente qua fi lunato cr cornuto nelle parole . Alquanto 
fi e fio ex pieno fuono apprefio rende la. F . Speffo mede' 
Imamente cr pieno, ma piu pronto il.G. Di quella mede' 
fima e r fiejfezza cr prontezza è il. C . ma piu impedi' 
to di quel? altri. Puri cr fineUi cr i fiediti poi fono ilB.gr 
ilD. Snellitimi cr purifiimi il P.gril T. cr infieme ifie 
diti fimi . Di pouero cr morto fuono fiopra glialtri tutti 
ultimamente è il q^. cr intanto piu anchora maggior' 
mente , che egli fienza la. V . chel foftenga , non può ha - 
uer luogo. La H . perciò che non è lettera } per fie mede' 
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finta niente può : mi giugne folamente pienezza er qua* 
fi polpa alla lettera , a cui ella in guifa di f cruente (la accatt 
to. Conofciute bora quefle forze tutte delle lettere torno d 
dire , che fecondamente che ciaf cuna uoce le ha in fe -, co fi 
ella è bora graue , bora leggiera j quando afferà , quan* 
do molle j quando d'una guifa, er quando d'altra : et qua * 
li fono poi le guife delle uoci, che fanno alcuna frittura ; 
tale è il fuono , che del mefcolamento di loro efce , o nella 
profa, o nel uerfo ; er talhora grauità genera, er talho - 
ra piaceuolezza. E' il uero, che egli nel uerfo piglia etian 
dio qualità dalle rime : lequali rime gratiofi fimo ritroux' 
mento fi uede che fu , per dare al uerfo Volgare harmo - 
nia er leggiadria , che in uece di quella fojfe ) la quale 
al Latino fi da per conto de piedi , che nel Volgare cofi re* 
golati non fono. Ad effe adunque paffandodico , C befo* 
no le rime comunemente di tre maniere , regolate , libere, et 
me folate. Regolate fono quelle 5 che fi fendono in Ter- 
zetti cofi detti perciò , che ogni rima fi pon treuolte j 0 
perche fempre con quello medefimo ordine di tre in tre uer 
fi la rima nuoua incominciando fi chiude er compie la in' 
cominciata : er perciò che quefii terzetti per un modo in - 
fieme tutti fi tengono , quafi anella pendenti l'uno dall'al' 
trottale maniera di rime chiamarono alcuni Catena: del - 
lequali potè pcrauentura effere il ritrouator Dante } che 
ne fi riffe il fuo poema : conciofia cofa che fopra lui non fi 
truoua chile fapefje. Sono regolate altre fi quelle j che noi 
ottaua rima chiamiamo per queflo , che continuamente in 
otto uer fi il loro compoiumento fi rinchiude: er quefle fi 
crede che fojfero da Siciliani ritrouate : come che efii non 
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uf afferò di comporle con piu che due rime : pereto che lo 
tggiugnerui la terzi, che ne due uerfi ultimi hebbe luo* 
go , fu operi de Thofani . Sono medefimamente regola ■* 
tele Sefline ingeniofo ritrouamento de P rouenztli com ' 
pofitori . Libere poi fono qneU' altre , che non hanno aU 
tuna legge onci numero de uerfi , o nella maniera del ri* 
mrgli : ma ciafcuno,fi come ad effo piace, cofi le fermar 
& quefle uniuerfalmente fono tutte M diruti chiamate , 
o perciò , che da prima cofe materiali CT graffe fi canta f* 
fero in quella maniera di rime fciolta & materiale altre > 
fi -,o pure perche cofi piu che in altro modo paftorali amo 
ri cf altri loro bofcarecci auenimenti ngionaffcroquel ' 
le genti nella gui fa , che ì Latini c? i Greci ragionano 
nelle Egloghe loro , il nome delle Canzoni formando cr 
pigliando dalle mandre . Quantunque alcuna qualità di 
Madriali fi pur truoua -, che non cofi tutta fciolta & li' 
hera è , come io dico . Me fcola te ultimamente fono qua' 
tunque rime & in parte legge hanno , cr d'altra parte 
fono licentiofe : fi come de Sonetti di quelle rime, che 
comunemente fono Canzoni chiamate , fi uede che dire fi 
può : conciofia cofa che a Sonetti il numero de uerfi è da< 
to er di parte delle rime : nell'ordine delle rime poi, c T in 
parte di loro nel numero non s'ufa piu certa regola , che il 
piacere-, in quanto capeuoli ne fono quei pochi uerfi j il' 
qual piacere di tanto innanzi andò con la licetia -, che glian 
tubi fecero talhora Sonetti di due rime folamente : tal' 
fiora in amenda di ciò , non baflando loro le rime , che s’u' 
fino 5 quelle medefime anchora tramette ano ne mezzi ucr* 
fi. Taccio qui, che Dante una fu Canzone nella Vita 
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nuota Sonetto nominaffe . Pcrciochc egli piu uolte poi er 
in quella opera er altroue nomò Sonetti quelli 5 che ho* 
ra cofi fi chiamano . Et nelle Canzoni puofii prendere 
quale numero CTguifa di uerfi e r di rime a asfcuno i 
piu a grado 3 C compor di loro la prima fiati za ; ma pre 
fiche efii fono ',di mefiiero feguir gli nell' alt r e con quel- 
le leggi , che il compofitor medefmo licentiofamente coiti 
ponendo s'ha prefe . Il medefimo di quelle canzoni , che 
Ballate fi chiamano , fi può dire : lequali quando erano 
iipiud'una fianza , Vefiitefi c biamauano', er non uè- 
fitte, quando erano d'una fola : Si come fe ne leggono al- 
quante nel Petrarcha , fatte er aU'una gutfa er all'altra ♦ 
Di q*efte tre guife adunque di rime , er di tutte quelle ri- 
me , che in quefte guife fono comprefe , che poffono fen- 
za fallo effer molte 3 piu graue fuono ridono quelle rime , 
che fono tra fe piu lontane : piu piaceuole quell'altre , che 
piu uicinefono. Lontane chiamo quelle rime 3 che di lun- 
go /patio firijpondono altre rime tra effe er altri uerfi 
trapofti hauenio : uicine allo'ncontro quell'altre 3 che po- 
chi uerfi d'altre rime hanno tra effe : piu uicine ancho - 
ra j quando effe non uen hanno niuno ; ma finifcono in 
una medefima rima due uerfi : uicinifiime pofcia quell'al- 
t re 3 che in due uerfi rotti finifcono : er tanto piu uicine 
anchora er quelle er quefie 3 quanto effe in piu uerfi in- 
tieri er in piu rotti finifcono fenza trami filone d'altra ri- 
ma . Quantunque non contenti de uerfi rotti gluntichi 
buomini etiandio ne mezzi uerfi le tramenano 3 er alle . 
uoltepiu d'una ne traponeuano in un uerfo. Ritorno a 
iirui t che piu graue fuono rendono le rime piu lontane • 
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Perche grauifiimo fuono di quefta parte è quello delle Su 
flint j in quinto marauigliofa grauità porge il dimorare i 
fentirfi che atte rime fi ridonda primieramente per lifei 
uerfi primieri poi quando per alcun meno , er quando per 
alcun piu , ordinatifiimamente la legge er la natura della 
canzone uariandonegli . Senza che il fornire le rimefem - 
pre con quelle medefime uoci genera dignità er grandez* 
Zi j quafi penfiamo fdegnando la mendicatone delle rime 
in altre uoci , con quelle uoci , che una uolta prefe fi fono 
per noi , alteramente perfeuerando lo incominciato lauoro 
menare a fine ♦ L equali parti di grauità perche folf ero con 
alcuna piaceuolezza mefcolate j ordinò colui che prv 
mitramele a quefta maniera di uerfi diede forma , che do* 
ue le ftanze fi toccano nella finedelTuna er incomincia* 
mento dell'altra , la rima foffe uicinain due uerfi . Ma 
quefta mede finta piaceuolezza tuttauia è graue-, inquan * 
toil ripofo , che alla fine di ciafcuna ftanza è richiefto , 
prima che all'altra fi pafii ,framettc tra la continuata ri* 
ma alquanto fpatio , er men uicina ne la fa effere , che ft 
ella in una ftanza mede finta fi conti nuaffe . Rendono adun 
que , come io difti le piu lontane rime il fuono er l'harmo 
nia piu graue j pofto nondimeno tuttauolta , che conuene - 
uole tempo atta repetitione dette rime fi dia . Che fe uole* 
fie uoi M. Hercole per quefto conto comporre una Canzo 
ne , che hauejfe le fue rime di moltifiimi uerfi lontane', uoi 
fcioglierefte di lei ogni harmonia da quefto canto non che 
uoi la rendefte migliore . A feruare bora quefta conuene * 
uolezza di tempo l'orecchio piu tofto di ciafcun che fcriue è 
bifogno chefia giudice -, che io affegnare alcuna ferma res 
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gola uici poffd . Nondimeno egli fi può dire che non pa he 
ne generdlmente frdmettere piu che tre , o quattro , o an* 
thord cinque ucrjì tra le rime ; ma quefti tuttauia rade uol 
te. I lebeft uedeche offeruò il Pctr archi : ilqual poeta fe 
in quella canzone , che incomincia Verdi panni , trapalò 
quejìo ordine doua ciafcuna rima è dalla fui compagna ri 
ma perfette uerfi lontana jfi l'ojferuò egli marauigliofa* 
mente in tutte le altre : er quejla medejìma è da credere B 
che egli compone ffe cofi , piu per lafciarne una fatta atta 
guifa , come io ui difii,molto ufatada Proucnzali rimato* 
ri, che per altro. Ne dirò io che egli non Cofferuajf t in tut 
te le altre perciò, che netta Canzone, Qual piu diuerfa er 
noua, fi uegga una fola rima piu lontana, che per quattro 
oanchora per cinque uerfi. Anzi dirò io, chtCT in tutta 
Verdi panni, ejjercufcito di quejìo ordine, cr di quejla in 
v una fola rima , giugne gratia a quejìo medepmo ordine di * 

ligentifiimamcnte datlui offeruato in tutte le altre Canzo 
ni fue : trattone tuttauoltale Ballate dette cop , perche fi 
cantauano a batto : nelle quali percioche Cultima dette due 
rime de primi uerfi , che da tutta la corona fi cantauano , i 
quali due , o tre, o il piu quattro e/fere foleano, p ripete * 
ua , nell* ultimo di quelli che fi cantauano da un foto affine 
che fi cadejfe nel medepmo fuono -, hauerc non fi dee quel 
rif guardo, che io dico : CT trattone le Sejìine , Acquali (la * 
re non debbono fiotto quejla legge : conciopacofa che per * 
» ciò che le rime in loro femprefi rifondono con quelle me 
iepme uoci 5 fe ette piu uicine f off ero, fenza fatto gene * 
rerebbono fajiidio, quanto bora fanno dignità cr gran * 
dezza* Dicomeiefimamente dall'altra parte 7 che la uici* 
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Riti delle rime rende piaceuolczz* tinto maggiore, quota 
piu uicine fono tri fe effe rime. Onde auiene,cbe le Canzo 
ni, che molti uerfi rotti hanoj bori piu udgo et gratiofo,bo 
td piu dolce cr piu foaue fuono rendono 3 che quelle , che 
n'hanno pochi : percioche le rime piu uicine pojjono ne uer 
fi rotti e/fere, che ne gl'interi . Sono di molti uerfi rotti di' 
quante Canzoni del Petrarca : tra lequali due ne fono di 
piu che Poltre. Ponete bora mente quàta uagkezz* » <l u an 
td dolcezza, et in fomma quota piaceuolezzd è in queftu: 
Chiare cr frefchc cr dolci acque 3 
Oue le belle membra * 

Pope colei 3 che fola a me par donna : 

Gentil ramo 3 oue pidcque 
(Con [offrir mi rimembra ) 

A lei di far al bel fiancho colonna : 
nerba cr fior 3 che la gonna 
Leggiadra ncouerfe 
Con l'angelico feno: 

Aer facro fereno 3 

Ou'amor co begliocchi il cor m'dperfc : 

Vate udientiatnfieme 
A le dolenti mie parole extreme . 

D’uri uerfo rotto piu in quello medefimo & numero cr or 
dine di uerfi è la forella di quefta canzone nata con lei ai 
un corpo . Veggiamo bora , fe maggior dolcezza porge 
il uerfo rotto dell'uno, che dell'altra lo intero - 
Se'l penfier , che mi firugge , 

Com'c pungente cr / alio , 

Cofi uejìiff e d'un color conforme 3 
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forfè tal m’arde o fugge , 

C ’hauria parte del caldo , 

Et defteriafi Amor, la doue kor dorme. 

Men folitarie forme 
Forati de mici pie lafii 
Per campagne cr per colli : 

Men gltocchi ad ognihor molli j 
Ardendo lei , che come un ghiaccio ftafii j 
Et non lafcia in me dramma , 

Che non Jìa foco cr fiamma . 

E 1 dolce fuono.fi come uoi uedete M.H ercole quello di cffia 
rima pojla in due uicini uerfi l’uno rotto et l’altro intiero j 
Date udientia infieme 
Ale dolenti mie parole extreme : 

Ma piu dolce in ogni modo è il fuono di queft’altrd \ del* 
laquale amendue i uerfi fon rotti $ 

Et non lafcia in me dramma , 

Che non fia foco cr fiamma . 
llcbc auiene per quefìo ; che ogni indugio cr ogni forno* 
ra nelle cofe è naturalmente di grauità inditio .laqual di' 
mora perciò che è maggiore nel uerfo intero, che nel rot' 
to j alquanto piu graue rendendolo men piactuole il lafcit t 
cjferc di quell’altro . Et quefìo ultimo termine è della pia + 
ceuolezza j che dal fuono delle rime può uenire : fe non 
in quanto piu che due uerfi porre uicini fi poffono d’und 
medefima rima. Ma di poco tuttauia cr rade uolte paffa* 
refi può quefìo fegno -, chela piaceuolczza nonauilifca. 
Difii ultimo termine perdo } che non che piu dolcezza por 
gano i uerfi , che le rime homo piu uidne } fi come fot » 
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quelli , che le hanno nel mezzo di loro : mi efii fono oltrt 
accio duri et i/peri, fi perche ponendofì lo fcrittore [otto 
cofi rifiretta regoli di rime non può fare o la / 'delta , o la 
difpofitione delle uoci a fuo modo -, ma conuiengli bene 
fpeffo feruire al bifogno & alla necefiità della rima : CT 
fi anchora perciò , che quello cofi fpefjo ripiglwtitnto di ri 
me genera ftrepito piu tofto chefuono : fi come dalla can 
zone di Guido Caualcanti fi può comprendere , che inco * 
mincia cofi ♦ 

Donna mi prega: perch'io uoglio dire 
Dun accidente ) che fouente è fero } 

Et è fi altero , che fi chiama Amore . 
ìlqual modo er maniera di rime prefe Guido , er prcfc* 
ro glialtri Thofchi da Prouenzali 5 come hieri fi diffe 5 che 
tufarono affai foucte . F ugtUa del tutto il Petrarcha m , dico 
in quanto egli non pofe gimai due uicine rime nel mezzo 
d'alcunfuo uerfo . P ofene alle uolte una : a ' quefla una 
quanto egli la pofe piu di rado nelle fue canzoni i tanto 
egli a quelle canzoni giunfe piu di grana ; c r meno ne 
diede a quell 1 altre , nelle quali ella fi uede tjf tre piu fouen 
te : fi come fi uede in queWaltra , 

Mai non no piu cantar , compio folca . 

Laqual canzone chi chiamaffe per quefla cagione alquan* 
0 durai forfè non errerebbe fouerchio. Ma egli tale la 
ft accio trahendonelo la qualità della Canzone , laquale 
egli propofto s'hauea di teff ere tutta di prouerbij : fi co * 
me s'usò di fare a quel tempo . I quali prouerbij poftiui 
in moltitudine c T cofi a mifchio non pojfono non generare 
alcuna durezza cr agrezza ♦ Ma tornando alle due can 
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ioni, che io di^i del Petrarcha j fi come ette fono per gli 
detti rifletti piaceuolifiimi 5 cofi per li loro cotrari è quel* 
l'altra del mede fimo poeta grauifiima : Laquale , quan* 
do io il leggo , mi fuole parere fuori dettatore, quafi Don* 
ita tra molte fanciulle j 0 pure come Reùw tra molte don* 
ne, non folo d'honefià er di dignità abondeuole j ma an* 
thora di grandezza er di magnificenza er di maefià i 
ìaqual canzone tutti i fuoi uerfi da uno per iftanza in* 
fuori ha interi j er le jlanze fono lunghe piu che d’alcu* 
tta altra : 

Hel dolce tempo della prima etade 
Chenafcer uide , eranchor quafi in berla 
ha fera uoglia,chepermio mal creile : 

Et fenza fallo alcuno chiunque di quefia canzone co quel* 
te due comperatione farà j egli fcorgtrà ageuolmète quati 
lo poflano a dar pìaceuolezza le rime de uerfi rotti , er 
quelle de glinteri ad accrefcere granita . Et detto fin qui 
ui fia del fuono.Hora a dire del Numero pafiiamo facitore 
anchora ejjo di quefte parti, in quanto per lui fi può 3 che 
non è poco . ilqual numero altro non è, che il tempo ; che 
alle fillabe fi daolongo, olrieue, bora per opera delle lei 
I ere , che fanno le filiale} bora per cagione de gliaccen 
li , che fi danno alle parole : er tale uolta er per Vun con * 
to er per l'altro. Et prima ragionando de gli accenti di* 
re di loro non uoglio quelle cotante co fe, che ne dicono i 
Greci piu alla loro lingua richiejle , che aUa nojlra . M<f 
dico folamente qutjlo } che nel noftro Volgare in ciafcu* 
na uoce è lunga fempre quella fittala, a cui efii panno fo 
pra : er brieui tutte quelle , atte quali efii precedono } fe 
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fonò netti torà interi qualità er formi lafciati : fiche ntìA 
àuien loro o nel Greco idiomi, o nel Latino , Onde ndfce , 
che li loro giacitura piu in un luogo che in un'altro molto 
pone , er molto leua o di graniti , o di piaccuolezz* , <? 
nella profa er nel utrfo . L aqual giacitura } percioche ella 
uno di tre luoghi fuole hauere nelle uoci 5 er quefti fono 
f ultimi fiUaba , 0 la penultima, 0 quella che fta alla penul 
timi innanzi : conciopa co fa che piu che tre pUabe non 
iftanno fótt'uno accento comunemente : quando p pone r°' 
pra le pUabe , che alle penultime fono precedenti ; eUa 
porge alle uoci leggerezza perdo, che come iodifii,lie * 
ui fempre fonale due pUabe , a cui e Uà è diriartti ì onde 
la uoce di necepità ne diuiene fdrucciolofa . Quando cade 
neU'ultima pUabaj ella acquifta loro pefo allo ncontro per > 
ciò , che giunto che all'accento c il fuorio , egli quiai p fcr* 
ma', cr come f e caduto uifoffe, non fene nleua altramcn* 
te. Et intanto fono qucfte giaciture l'una leggiera er fai* 
tra ponderofdy che qual uoltaetle tengono gliultinti toro) 
luoghi nel uerfo ', il uerfo detta primiera crefce daglialtri 
i d'una pllaba , crèdi dodici fempre : che le ultime due pi * 

labe per la giacitura deW accento fono p leggiere } che dire 
fi può ,che in luogo d'una giufta p riceuano : 

Già non compiè di tal conpglio rendere : 

Et queUo deU'altra d'altro canto d'una pUaba minore de 
gli regolati è fempre, c 7 piu che dieci hauere non ne puor 
ilcheèfegno, che il pefo della pttabd , a cui egli fopraftà, 
è tanto j che eUa bapa er p piglia per due ♦ 

Con effo un colpo per la man d'Artit 0 
Temperata giacitura er di quefti due j itemi libera , 0 piu 

- • •- * ‘ Digitized by Go( oh 


S E C ó N D O. Sr 

to/fó mezzana tra cfii è pofcia quelli 5 che iUe penultime 
fi P° n fipra • cr talhora granita doni il le uoci , qujndo 
elle di uoali cr di confomnti àccio fire icconcie fono ri - 
piene 3 cr tilhon piaceuolezz a i quando cr di confondi 
ti cr di uoali 0 fono ignude cr pouere molto , 0 di quelle 
di loro, che illa piaceuolezza feruono , a baftàza coperte 
CT ueflite . Quefta per lo detto temperamento fuo ancho * 
n che ella molte uolte una appreffo altra fi ponga et ufifi; 
non perdo fatia 3 quando tuttauolta altri non habbia le car 
te prefo a firiuereo’ empiete fola di quefta fola minierà 
d'accento , cr non d'altra : la doue le due deU'ukima cr 
deU'tnnanzi penultima fittaba ageuolmcntc faflidifcono cr 
fitieuoli fono moltó 3 e r il piu dette uolte leuano et toglio* 
noerdi piaceuolezza et di granita 5 fe pofte non fono con 
rif guardo. Et ciò dico per quefìo 3 che effe medefime quan 
io fi conuicne confidente e r pofte mafiimxmente Cuna di 
loro tra molte uoagraui ,cr quefta èia firucciolofi} 
CT l'altra tra molte uoci piaccuoli, po/fono accre fiere al, 
cuna uolta quello , che elle fogliano naturalmente f cerna/ 
re. Che fi come le mediane , quantunque elle ueneno fia* 
no , pure a tempo cr con mi fura date giouano : doue al * 
tramente prefe nuocono, erffreffo uccidono altrui j et mol 
ti piu fono i tempi, ne quali elle nociue ejfere fi ritrouereb 
bono, fi fi pigliajfero , che glialtri : cofi quefte due già * 
citure de gìiaccenti 3 anchora che di loro natura elle molto 
piu icconcie fieno a leuar profitto , chea darne 3 nondime* 
no alcuna uolta nella loro ftagione ufate cr danno grati * 
tà , cr accrefcono piaceuolezza . P onierofi oltre a que * 
fio femprc fono gìiaccenti 3 che cuoprono le uocid'una fil* 

F litj 


£» X I B R O 

labi : ilche Si quefta parte fi può uedere 5 che tfii pofii nei 
U fine del uerfo quello dioperino j che io difii , che fanno 
giacenti pojH nell'ultima fillaba Selli noce , quando la uo 
a nella fine del uerfo fi fia : Ciò è che bafiano er feu 
Mono per due fiUabe. 

Omento poflo mi ffietro , CT fot mi fio 
Et fe in D ante fi legge quefto uerfo j che ha Ulti' 
ma uoce d'uni fillaba, CT nondimeno il uerfo è d'un* 
deci fiUabe j 

Et piu d’un mezzo Si trduerfo non ci ha : 
i ciò per quefto , che non fi da Vaccento all'ultima fiUibi t 
anzi fe le toglie j cr lafciafi all'accento della penultima: et 
eojì jì mininn fuori quefte tre uoci NON CI HA} 
come fe elle foffero una fola uoce 1 0 come fi mandan fuo - 
ri ONCIA cr SCONCI A-, che fono lealtredut 
compagne uoci di quefta rima. Sono tuttauolta quefiiac* 
centi piu CT meno ponierofi } fecondo che piu 0 meno let* 
tere fanno le loro uoci , & piu in fe piene 0 non piene, & 
a quefta guifa pofte 0 a quel? altra . R accolte bora quefte 
maniere di giacitura ueggiamo fe nel «ero cofì è , come io 
dico. M4 delle due prima dette } ciò c della giacitura , che 
f opra quella fillaba fta , che alla penultima è dinanzi } CT 
di quella che fta fopra l'ultima } CT anchora di queU' altra, 
che alle uoci d'una fillaba fi pon fopra } bafteuole eff empio 
Sano, fi come io dtp, quelli uerfi , che noi Sdruccioli p qut 
fio ricetto chiamiamo 5 cr queglialtri , a quali danno fi * 
ne quefte due maniere di giacitura pofte nell'ultima fitta* 
ha > 0 nette uoci di piu fiUabe , 0 in quelle d'una fola : iqua * 
ti non fono giamai dt piu che di dieci fiUabe , perlopefo 
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tUdccrefce loro raccatto , come s'è folto . Ragioniamo 
adunque di quefaltra, che alle penultime fta [opra. Volle 
il Boccaccio ftruar grauiùinqucflo cominciamelo delle 
fue NoueUe, Humana cofa è Chauere com pacione a gliaf* 
flitti. Perche egli prefe itoci di qualità 5 che haueffero 
gliaccenti nella penultima per lo piu : laqual cofa fece it 
detto principio tutto graue CT ripofato * Che fe egli ha* 
ueff t prefo uoci } che haueffero gliaccenti nella innanzi pc * 
nultima : fi come farebbe flato il dire , Debita cofa è Cef* 
fere compafiioneuole a miferi : il numero di quella fenten * 
tea tutta farebbe flato men graur, & non haureebbe com* 
piutatemente quello adoperato , che fi cercaua. Et/e uor* 
remo anchora fenza Ituar uia alcuna uoce mutar di loro 
folamente Cordine j ilquale mutato conuiene che fi muti Cot 
dine de gliaccéti altresì $ et doue dicono Humana cofa è Cha 
nere compafiione a gliafflitti 5 dire cofi , L’haucrc compaf 
pone a gliafflitti ; humana cofa è: anchora fiu chiaro fi ut 
drà,quato mutamento fanno pochifiimi accenti piu ad una 
uia pofli che ad altra nelle fcritture.V olle il medefìmo copo 
ptore uerfar dolcezza in qfle parole di Gifmonda [opra 9 ! 
cuore del fuo morto Guifcardo ragionate t . o molto ama 
to cuore ogni mio ufficio uerfo tee fornito : ne piu altro 
mirefta a fare >fe non di uetiire con la mia anima a fari 
alla tua compagnia. Perche egli prefe medefimamente uo * 
et j che nelle penultime loro fillabe gliaccenti haueffero 
per la gran parte : & quelle ordinò nella jnaniera j chi 
piu giouar poteff t a trarne quello effetto , che ad effb met 
tea bene che fi traheffe .Lequali uoci fe in uoci d'altri ac* 
centi fi muteranno ; c r ione effo dice O molto amato cxft* 
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re ogni mio ufficio *, noi diremo , O faenturdtifimo cuore 
ciafcun douer noftro : o pure fe fi muterà di loro folamcn 
te l'ordine ) cr farafii col i , Ogni ufficio mio o cuore mol 
to amdto è fornito ùerfo te : ne altro mi refta a fare piu, 
fe non di uenire a fare compagnia con la mia all'anima tua: 
tanta differenza potranno perauentura quefie uoci dolci pi 
gliare *, quanta quelle graui per lo mutamento , che io dif !* 
fi, hanno pigliata. Ne quali mutamenti benché dire fi pof* 
fa che la di/pofitionc delle uoci anchora per altra cagione 
che per quella de ghaccenti confiderata alquanto maglia 4 
generarla difparutczz de efferefiuede nel cofi por > 
gere CT pronontiare effe uoci : nondimeno è da fapere 9 
che a comperatione di quello de gliaccenti ogni altro rifpct 
to è poco : conciona cofa che efii danno il concento a tut- 
te le uoci er l'harmonia : ilche adire è tanto quanto fa - 
rebbe dare a corpi lo ffirito er l'anima . La qual cofa fe 
nelle prò fe tanto può, quanto fiuede potere', molto piu 
è da dire che ella poffa nel uerfo : nel qual uerfo il fuono 
cr l'harmonia uie piu naturale er proprio er conucnien* 
te luogo hanno fempre, che nelle profe. P ercioche le profe , 
come che elle meglio filano a quefia guifa ordinate , che a 
quella-, elle tuttauolta profe fono :doue nel uerfo può fi 
gliaccenti porre di modo , che egli non rimane piu uerfo : 
ma diuìen profa ', er muta in tutto la fua natura di rego* 
lato in diffoluto cangiandoli : come farebbe , fe alcun di' 
ce fife. Voi, ch'io rime ffiarfe affollate il fuono: erper 
far una fua leggiadra uendetta : 0 ueramete, Che s'additi 
per cofa mirabile’, cr fomiglianti : Ne quali mutamenti 
rimanendo le uoci cr il numero delle fiUabe intero , non ri * 
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ìhmptr tutto ciò ne formi ne odore ilcuno ìi uerfo . Et 
quefto perniund dltrd cagione ddiuiene j fe non per lo effe* 
re un foto accento leuato del fuo luogo in efii uerft , & do 
è delia quarta o della feftd ftttdba in quelli , €T della deci ' 
ina in quefto. Che conciofìa cofa che a formare il uerfo ne * 
t efjariamenti fi richieggtd , che nella quarta, o nella fi* 
fta, & nella decima fittaba pano fempre gliaccenti : aghi 
uolta che qualunque s'c l’una di quefte due popture non gli 
ha y quello non è piu uerfo $ comunque poi p piano le aU 
tre plldbe . Et quefto detto p a non meno del Uerfo rotto, 
che dettò intero -, in quanto egli capeuole ne può efjere. So 
no adunque M.H ercole quefti rif guardi non filo a gratia } 
ma anchora a neceftita del uerfo . A grafia potranno ap - 
preffo efjere tutti quegli altri j de quali s'è ragionato fi * 
pra le profe : dalle quali pigliadogli , quando ut pa meftit 
ro , ualerc ue ne potrete . Mi paftiamo hoggimai a dire 
del tempo j che le lettete generano bora lungo , bora brie - 
ue nette fìllabe : il che ageuolmente p potrà fare . Allhora 
diffe lo strozza. Deh fe egli non uè gtaue M. Federigo, 
prima chea dire d’altro ualichiate , fatemi chiaro j corte 
dopa, che detto bautte, che comunemente non ipanno fot' 
t’nno accento piu che tre pllabe . Non iftanno elleno fot ' 
t’un filo accento quattro pllabe in quefte uod , tì alita no. 
Germinano , Terminano , Considerano , & in pittili f 
Stanno , rijpofc M . Federigo ", ma non comunemente , 
Noi comunemente ojferutamo altren , come offeruanoi 
Greci er Latini , il non porre piu che tre pllabe fittoci go 
uerno d un filo accento. E‘ il uero, che pereto che ghacce/t' 
ti appo noi non pojfonofopra fillaba , che brieue pa , c jfer 
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popi, comcpoffono appo loro 3 c r /è poflt ut fono Ja fan 
no lungi '7 come f tetro in quei uerfo iti Paradfo > 
Dfworo <ju*mo pojfo a tt fupplico : 

CT comt ftttro ntÙa voci P l E 1 T A quap da tutti i buo + 
ni antichi poeti alcuna uolta cop detta in ucce di PIETÀ 1 i 
videro i mitri huomini’ ? che molto men male era ordini' 
re, eh e in que/le uoci,che uoi ricordate ,cr nelle loro forni 
glianti fi concedere , che quattro pUabe doveffero d’uno 
accento contentarli 3 che no era una pUaba naturalifiima' 
mente brieue mutare in lunga : come farebbe a dire Hall' 
tino, er Terminano :ilchefare bi fognerebbe . Ne fola ' 
mente quattro pUabe 3 ma cinque anchora partaUe uolte 
che fiate pano paghe d'un folo accento : p come in quePa 
uoce siamiutne 3 er in quejfahra Portandofenela , che dif 
(e il Boccaccio : E tfe egli quepo nega/fr. 3 pcuramente gli 
dite che iopa Pati quella, che quepo u'habbia detto , ZT sia * 
miuene doluta : c T altroue , Perche portandofenela il lupo 
fenza fallo prangolata l’haurebbe. Micio attiene di rd' 
do. Vada adunque M . Hercole Cuna licentia er l una agc' 
uolezza per l'altra 3 er l 'una per l'altra prettezza cr re 
gol* altresi . A Greci & a Latini è conceduto porre i lo - 
ro accenti f opra lunghe cr fopra brieui pUabe 3 ilche d 
noi è vietato . Sia dunque a noi concedute da quep' altro 
tanto quello, che loro p vieta j il poter commettere piu 
che tre pUabe al governo d'un folo accento . b api che non 
fe ne commette alcuna lunga, fuori folamente quella, a cui 
egli pa fopra. Et come dijje M. tìercule , non fene com' 
mette alcuna lunga : Quando io di co, V ccìdonft, Ferì feon' 
p 5 non fono lunghe in quepe uoci delle pUabe 3 a cui gli 
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decenti [otto dinanzi & non ijlanno fopra t Sono.M.Her 
cole, rifrofe M. Federigo, -ma pernofira cagione , no per 
loro natura ; concio fi a co fa che naturalmente ft dourebbe 
dire Vccidonofì Ferifionofi i ilche perdo che dicendo non 
fi pecca ha uoluto l’ufanzd che non fi pecchi anchora noi 
dicendo , pigliddo come brieue quella fillaba ? che nel uero 
è brieue y quarto la uoce è naturale & intiera . Laquale 
ufanza tanto ha potuto j che anchora quando un’altra fiU 
Uba s’aggiugnc a quefte uoci , Vccidonfene , Ftrifconfc* 
ne , eUa cofi fi piglia per brieue > come fa, quando fono ta 
ti , quali uoi hauete ricordato , H ora uenendo al tempo, che 
te lettere danno alle uoci j è da fapere, che tanto maggiore 
grauita rendono le fiUabe ; quanto elle piu lungo tempo 
hanno in fe per quefto conto : ilche auiene 5 qualhora piu 
uocali 0 piu confonanti entrano in ciafcuna fillaba : Tutto 
che la moltitudine delle uocali meno fpatiofdfid', che quella 
delle confinanti , er oltre accio poco riceuuta dalle prò - 
fe . Del uerfi è eUa propria & domejlichifÀma : er 
ftauui bora per uia di mef colamento : bora di diucrtimcn * 
to : fi come nelle due prime fiUabe fi uede /lare di quefto 
uerfo detto da noi altre uolte. 

Voi eh’ a fiottate : 

er quando per l’un modo er per l’altro : ilche nella fifid 
di queft’altro ha luogo . 

Di quei f offrir i, ond’io nutriua il core ♦ 
la doue la moltitudine delle confinanti & e fiatiopfiima $ 
er entra oltre accio non meno nelle profi , che nel uerfo . 
Perche udendoti Boccaccio render graue, quanto fi pò* 
tea il piu quel principio delle fue NoucUc,chc io teflè ui 
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re ; tdi ; pofcid che egìi per alquante uoci htbbe \i gru 
uità con giacenti cr con la maniera delle uocali folamen - 
te cercdtd , Humana c ofd è l’hauere ) fila cercò egli per 
alquante altre etiandio con ccnfonanti riempiendo c r rin <* 
forzdndo le fillabe , Campatone a glia fhtti . ìlche fé* 
te medefimamente il P etrarcbd pure nel medefimo p rin* 
apio delle canzoni , Voi che afcoltate ) non folamen - 
te con altre uocali , ma anchora con quantità di uocali c? 
di confonanti acquiftando alle uoci grauità cr gran * 
dezza . Et quefto medefimo acqui fio tanto piu adope* 
rd j quando le confonanti , che empiono le fillabe, &f> 
no er in numero piu freffe & in / finto piu piene . P er* 
cioche piu graue fuono ha in fe quefta uoce Dtflro , che 
queft’ altra Vetro : cr piu magnifico lo rende il dire Cam 
po j che o Caldo o Caffo dicendo fi non fi renderà . Et 
tofi delle altre parti fi potrà dire della grauità perle aU 
tre poffe tutte delle confonanti decorrendo cr auerten* 
do . Dtfit in che modo il numero diuien graue per ca * 
gione del tempo , che le lettere danno alle fillabe : cr pru 
ma detto hauea in qual modo egli graue diueniua per cu 
gione di quel tempo , che gljaccenti danno alle uoci . Ho * 
ra dico t che fomma cr ultima grauità è j quando ciaf cu* 
na fiUaba ha in fe Cuna cr l’altra di quefte farti : ilche 
fi uede effere per alquante fillabe in molti luoghi : ma 
troppo piu in quefto uerfo , che in alcuno altro che io leg* 
gefii giamai \ 

fior, froni\ herb\ ombr \ antr\ ondi* aure foaui» 

Et per dire anchora di quefto medefimo acquifto di graui+ 
tà piu innanzi > dico che come che egli motto adoperi a* 
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nelle prò fi, & nelle altre parti del uerfr, pure egli mol 
to piu adopera & può nelle rime : lequali mar miglio fi 
grauità accrefcono al poema } quando hanno la prima fìlli 
ba di piu co fonanti ripiena } come hanno in quelli uerjì : 
Mentre chc’l cor da gliamorofi uermi 
F u confumato , en fiamma amoro fa arfe} 

Di uaga fera le uefligia ffiarfi 
Cercai per poggi folitari cr ermi : 

Et bebbi ardir cantando di dolermi 
D’amor, di lei , che fi dura m’apparfi : 

Ma l’ingegno e r le rime erano fcarfe 
In quella etate a penfier noui confermi * 

Quel foco è j pento , e’I copre un picciol marmo , 

Che fe col tempo fojfe ito auanzando , 

Come già in altri , in fino alla uecchiezza » 

Di rime armato , ond’hoggi mi difarmo , 

Con flil canuto haurei fatto parlando 
Romper le pietre cr pianger di dolcezza . 

Non poffono co] 1 le uocali : quantunque anchord di loro 
dire fi può, che elle non ifldnno perdo del tutto fenza ope 
ra nelle rime : conciofia cofachealquatopiu in ogni mo* 
do piena fi fente ejfere quejlauoce Suoi nella rima , che 
queft 1 altra Poi} er Miei, che Lei} er cofi dell' altre. Reflc 
rebbemi bora M.H ercole, detto che se dell’una parte a ba 
ftanza , il dir tu medefimamente dell’ altra: & moflrarui # 
che fi come la jfieffezza delle lettere accrcfce dUe itoci gra 
uitd } cofi la rarità porge loro piaceuolezza : fi io non 
iflimafii , che uoi dalle dette cofi finza altro ragionarne 
f òpra il comprendcjle 4 baftanza , fumando con quelle 
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mdtfime regole a quefto fine , con lequali fi gìugne &m 
fce d quetl'altro : ilche chiude er compie tutti la forzi & 
valore del numero . Dirò adunque della terza caufa gene* 
rante anchor lei in comune le dette due parti richiejle allo 
fcriuer bene : er ciò è la Variatione , non per altro rètro - 
uatd 5 fe non per fuggire la fattiti ; della quale ci aucrti 
dianzi M. Carlo : che ci fa nonfolamentele non ree co/è, 
o pure le buone 7 ma anchora le buonifiime uerfo di fe er 
diletteuoliftime ffieffe uolte effere a faftidio 7 er aUo'ncon* 
tiro le non buone alcuna fiata er le /prezzate unire in gra 
do . Perequai cofa et nel cercare la granita dopo molte uo 
ci di pieni er d'alte lettere è da porne alcuna di biffe er 
fattili : er apprejfo molte rime tra fe lontane ui.a uicina 
meglio rijf onderà, che altre di quella medefima guifa no 
faranno ; er tra molti accenti , che giacciano nelle perni 
tèrne fillabe , fi dee uedere di recarne alcuno , che all'ultima 
er alla innanzi penultima ftia fopra : er in mezzo di mol 
te fillabe lunghifiimc frdmetterne alquante certe giugne 
gratti et adornamento. Et co/i d'altro canto nel cercare la 
pticcuolezza non è bene tutte le parti , che la ci rapprefen 
tano girfi per noi fempre fenza alcun brieue mafcolamen' 
to dell' altre cercando er affettando. Percioche la doue al 
lettore co la nojlra fatica diletto procacciamo -, fott' entrati 
do per la continuatone hor una uolta hor altra ti fattiti , 
ne nafee apoco apoco , et allignauifi il faftidio effetto con 
trario del noftro difio . Ne pure in quefte cofe , che io ra > 
, gionate u'ho -, ma in quelle anchora , che ci ragionò il B em 
bo t è da fchifare ti fattiti i! piu che fi puo t er il faftidio, 
Percioche et nella [celta delle itoci tra quelle di loro ifqui* 

fitiftimamente 


SECONDO. 97 

fitifiimamente cercate uederne una tolta di mezzo il pò» 
polo 5 €T tra le popolari un altra recataui quafi da feggi 
de Re icr tra le noflre una flraniera j er una antica tra 
le moderne , o nuoua tra leufate , non fi può dire quanto 
ri fuegh alcuna uolta er fodisfacia Panimo di chi legge:U 
cofi un altra un poco afflerà tra molte delicate, e? tra mol » 
te rifonanti una che tu, o allo’ncontro . Et nel difflorre me 
defimamente delle uoci niuna delle otto parti del parlare, 
muno ordine di loro,niuna maniera er figura del dire ufa» 
re perpetuamente fi conuiene er in ogni canto: ma bora 
ifflrimere alcuna cofa per le fue proprie uoci, bora per al» 
curi giro di parole fa luogo j er quefli medefimi o altri gi 
ri bora di molte membra comporre , bora di poche ; er 
quefle membra bora ueloci formare , bora tarde , bora luti 
ghe , bora brieui : er in tanto in ciafcuna maniera di com » 
poniméti fuggir fi dee la fatietà j che quefio medefimo fug 
gimento è da uedere che non fatij j er nelTufare uarietà 
nons’ufi continuatione . O Itra che fono etiandio di quelle 
cofe j lequali uariare non fipojfono : fi come fono alcu » 
ne maniere di poemi di quelle rime compofli , che io rego » 
late chiamai : conciofia cofa che non poteua D ante fuggi » 
re la continuatione delle fue terze rime : fi come non pof» 
fono i Latini , iquah beroicamente fcriuono f fuggire che 
di fei piedi non fiano tutti i loro uerfi ugualmente . Ma 
quefle cofe tuttauolta fono poche : doue quelle ; che fi pof» 
fono er debbono uariare , fono infinite . Perlaqual cofa ne 
di tutte quelle , deUequali è capeuoleil uerfo j ne di quelle 
tutte , che nelle profetruouano luogo , recar fi può par » 
tic olare tefiimonianza ; chi tutto di ragionare di nulla 

G 


9* LIBRO 

altro non Uóleffc. Bene fi può quefio dire ; che di quelle, 
la uariatione deUequali nelle profe può capere , gran mat * 
firo fu a fuggirne la fatteti il Boccaccio nelle fue Nouel* 
le : ilquale hauendo a far loro cento proemi , in modo tut > 
ti glt uariò j che gratiofo diletto danno a chi gliafcolta : 
fenzd che in tanti finimenti er rientramenti di ragionari 
tra dieci per fone fatti fchifare il fajlidio non fu poco . M a 
della uarietì , che può entrar nel uerfo , quanto nefia fiato 
diligente il P etrarcha *, ejlimare piu tofio jì può j che ijfiri * 
mere bafleuolmente : ilquale d'un folo fuggetto er mate' 
ria tante canzoni componendo , bora con una maniera di 
rimarle, bora con altra *, er uerfi bora interi, er quando 
rotti y er rime quando uicine, er quando lontane j er in 
mille altri modi di uarietà tanto fece er tanto adoperò j che 
non che fatietd ne nafca j ma egli non è in tutte loro par > 
te alcuna , laquale con dìfìo er con auiiiti di leggere an* 
chora piu oltra non ci lafci . Laqual co fa maggiormente 
appari fce in quelle parti delle fue canzoni j nelle quali egli 
piu canzoni compofed' alcuna particella er articolo del fuo 
fuggetto : ilche egli fece piu uolte,ne pure con le piu cor > 
te canzoni $ anzt anchora con le lunghifiime : fi come fono 
quelle tre de gliochi: lequali egli uariàndo andò in cofi ma - 
rauigliofi modiche quanto piu fi legge di loro er fi rilega 
ge, tanto altri piu di leggerle e? di rileggerle diuien uà* 
go:cr come fono quelle due piaceuolifiime ; deUequali pò* 
ca bora fa ui ragionai : percioche estimando egli che la 
loro piaceuolezza raccolta per gli molti uerfi rotti pò* 
tejfeauilire 3 egli alquante fianze feguentefi con le rime 
acconci e a generar granita die alla primiera: er quefia 
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mdefima guaiti affine che non foff e troppa , temperò con 
un altra jìanza tutta di rime piaceuoli te) futa allo’ncontro . 
N el rimanente poi di quefta canzone er in tutta l'altra er 
aU'unerime cr all' altre per ciaf cuna ftanza dando parte 
fuggi non folamente la troppa ptaceuolezza , o la troppi 
grauità,ma anchora la troppa diligenza del fuggirle. So* 
migliarne cura pofe molte uolte etiandio in un folo uerfo : 
fi come pofe in quello , che io per grauijsimo ui recitai , , 
Fior , fronde , herbe, ombre , antri , onde , aure foaui « 
Conciofia cofache conofcendo egli che fe il uerfo tutto fi 
forniua con noci er per conto delle uocali , er per con * 
to delle confonanti , e f per conto de gliaccctiti pieno di 
gratuli nella guifa , neUaquale effo era piu che mezzo 
tejfuto } poteua la grauità uerure altrui parendo troppo 
cercata er affettata , er generacene la fatietà $ eglino 
forni con quefta uoce , Soaui , piena fenza fallo di piace * 
uolezza , CT neramente tale , quale di Ui è il fentimen* 
to: era quefta piaceuolezza tuttauolta pafiò con un'altra 
uoce in parte graue er in parte piaceuole , per non paf*. 
far dall'uno all'altro (iremo fenza mezzo . 1 quali auerti* 
menti come che paiano hauuti fopra leggiere er minute 
cofejpure fono tacche raccolti molto adoperano, fi come ue 
iete.Potrebbefi a quefie tre parti AI . tìercole , che io tra* 
feorfo u'ho piu tofto che raccontate, al Suono.al numero , 
alla Variatane generanti le due, dico la Grauità er la Pii 
j) ceuolezza che empiono il bene fcriuere j aggiugnerne an* 
ebora dell'altre acconciea quefto mede fimo fine : fi come 
fono il Decoro er la Perfusione , Conciofia cofa che da 
[erme è il decoro de gli ftih 7 o coment uolezza , che piti 
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« pidccid di nomare quefta uirtu, mentre feffcre ogri* 
ut o piacevoli cerchiamo nelle fcritturc,o perauentura l’u* 
no cr l’altro : quando fi vede che ageuolmente procace 
dando la grauitd paffarefi può piu oltra entrado neU’au* 
fterità dello ftile : tlche nafte ingannandoci la uicinità cr 
la fomiglianza , che haucre fogliono i principi) del uitio 
con gli ftremi della uirtu , pigliando quelle itoci per bone 
fle, che fono rozze , cr per grandi le tgnaue,<j per pie- 
ne di dignità le feuere , cr per magnifiche le pompofe . Et 
d’altra parte cercando la piaceuolezz* puofii traftorre > % 
re c r (caldere al diffoluto credendo quelle uoci gratto fe 
tftere , che ridicule fono,z? 1 e imbellettate tughe, et le in' 
f tepide dolci, et le jlrideuoli foaui. Lequali pecche tutte CT 
le altre, che aggiugnere a quefte fi può , fuggire fi debbo - 
no, cr tanto piu anchora di li geritemele -, quanto piu elleno 
fotto frette di uirtu ci fi parano dinanzi , cr di giouarci 
promettendo ci nuocono maggiormente affalendoa frroue 
duti . Ne è la Perfuafione meno che quefto Decorosa difi - 
derare CT da procacciare agli fcrittori : fenza laquale pof 
fono bene hauer luogo cr la gravità cr la piaceuolezza: 
conciofia cofa che molte fcritture fi veggono , che non man 
cano di quefte parti : lequali non hanno pofeia quella for - 
Zd,et quella uirtu , cheperfuade j ma elle fono poco meno 
che uane y cr indarno s’adoperano } fe anchora quefta rapi 
trice de glianirai di chi af colta , effe non hanno dal lor con 
to. Laquale a diffegnarui era dimoftrarui bene cr com - 
piutamente quale cr chente ella èj bt fognerebbe tutte quel 
le cofe raccoglierebbe dell’arte decorare fi fcriuono : che 
fono come fapete moltifiime: p ercioche tutta quella ar* 
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te altro non c'infcgna,*? ad altro fine non s'adopera 5 che 
d perfuadere Maio non dico bora perfuafioue in gene - 
rate cr in uniuerfo : ma dico quella occulta uirtu -, che in 
ogni uoce dimorando commuoue altrui ad affentire accio 
che egli legge,procacciata piu toflo dal giudicio dello fcrit , 
tore, che dall'artificio de maeftri. Concio fia co fa che non 
fempre ha colui , che ferme Ja regola dell' arte infieme co 
la penna in mano . Ne fa mtfiiero altresì in ciafcuna uoce 
fermarfi a con fiderare fe la riceue l'arte t 0 non ricette} CT 
/penalmente nelle prof e : il campo delle quali molto piu tar 
' go CT jfiatiofo cr libero è 5 che quello del uerfo . Oltra 
che fe ne ritarderebbe cr intiepidirebbe il calore delcom - 
ponente : ilquale ffieffe uolte non paté dimora . Ma bene 
può fempre et ad ogni minuta parte lo fcrittoreudopera > 
re il giudicio fentire tuttavia fornendo & componen - 
do Je quella uoce 0 quell' altra , cr quello 0 queU'altro 
mebro della fcrittura uale a perfuadere do che egli fcriue. 
Qyefta forza et quefta uirtu particolare di pfuaderedico 
M.Hercofe che è grandeméte richiefla et alle graui et alle 
piaceuoli fcritture : ne può alcuna neramente graue 0 ut' 
rumente piacevole ej fere fenza effa . Perche recando le mol 
te parole in una t quando fi farà per noi a dar giudicio di 
dueferittori , quale di loro piu vaglia , cr quale meno > 
confiderando aparte aparte il Suono , il Numero, la Varia 
tione , il Decoro , cr ultimamente la Perfuafionc di da' 
fcun di loro , cr quanta piaceuolezza CT quanta gravita 
habbiano generata CT ffarfa per gli; loro componimenti ; 
CT con le parti , che ci raccolfe M . Carlo dello fciegliere et 
del dijforre prima da noi medefimamente confidente pa» 
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tieniole 3 potremo fieramente cono fiere er trarne la dif * 
ferenzt. Et percioche tutte qi te/le parti fono piu abonde 
uoh nel Boccaccio er nel Petrarcha , che in alcuno de gli 
altri fcrittori di quella lingua 3 aggiuntoui anchora quella 
che M. Carlo primieramente ci diffcche ualeua a trarne il 
giudicio 3 che eftì fono i piu lodati er di maggior grido $ 
conchiudere ui può M. Carlo da capo , che niuno altro co* 
fi buono 0 profatore 0 rimatore è M. H ercole 3 come fono 
cfii : Che quantunque del Boccaccio fi poffadire , che egli 
nel uero alcuna uolta molto prudente fcritiorc flato non fiat 
conciofucofa che egli mancajfe talhora di giudicio nella 
fcriuere non pure delle altre opere , ma nel D ecamerone 
anchora : nondimeno quelle parti del detto hbro , lequali 
egli poco giudiciofamente prefe a fcriuere , quelle mede - 
fime egli pure con buono er con leggiadro flilefcriffe tut- 
te etiche è quello , che noi cerchiamo . Dico adunque di 
coflor due un altra uolta , che efii buonifiimi finitori fona 
fopra tutti glialtri 3 erinfie me che la maniera dello feri- 
nere de pr e finti Thofcani huomini cofi buona non è , co- 
me è quella , neUaquale fcrijfer quejli : er cofi fi uedcrÀ 
tffcrcinfino attanto che uenga fcrittore , che piu di lora 
habbia ne fuoi componimenti fiminate er fi ir f e le ra - 
gionatecofe. Taceuafi M. Federico dopo quefte parole 
bauendo il fuo ragionamento fornito : er infieme con 
ejfo lui taceuano tutti glialtri: fi non che il Magnifica 
ueggendo ognuno ftarfi cheto difje , Se a quefte cofi tut- 
te, che M. Federigo er il Bembo u hanno raccolte, ri* 
f guardo haueffero coloro , che uogliono M. tìercole fo- 
pra Dante er fopra il Petrarcha da giudicio , quale è 
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di loro miglior poeta j efii non farebbono tra lóro iifcor > 
danti ,fi come fono. Che quantunque infinita fia la mot' 
tudine di quelli da quali molto piu è lodato M. Trance fio : 
nondimeno non fono pochi quegli altri j a quali Dante 
piu fodisfa -, tratti , come io fimo , dalla grandezza cr 
varietà del fuggetto piu che da altro: nella qualcofa efi 
Jì s’ingannano . Percioche il fuggetto c ben quello j che 
fa il poema , o puoi lo almen fare , o alto o humile o mez 
zano di ftile : ma buono in fe o non buono non giamai : 
conciona cofa che può alcuno d’altifiimo fuggetto piglia* 
re a fcriuere } e r tuttauolta fcriuere in modo , che la 
compofitione fi dirà effer rea cr fatieuole: cr un altra 
potrà materia humilifiima proponendoli comporre il poe ' 
ma di maniera $ che da ogniuno buonifiimo cr uaghifiima 
farà riputato : fi come fu riputato quello del Ciciliana 
T heocrito : ilqualc di materia paftorale cr bafifiima feri 
vendo è nondimeno molto piu in prezzo CT in riputano^ 
ne fempre fiato tra Greci , che non fu giamai Lucano tra 
Latini ) tutto che egli fuggetto reale cr altifiimo fi ponef* 
fe innanzi . Non dico già tuttavia, che un fuggetto piu che 
un altro non pojja piastre. Ma quefto ricetto non è di 
necefiità : doue queglialtri, de quali s’c hoggi detto , fona 
molti , cr ciafcuno per fe necejjarijfiimo a douerne ejjere 
ì! componente lodato cr pregiato compiutamente . Onde 
io torno a dire j chefe glihuomini con le regole del Bem* 
ho cr di M. Federigo effaminaffero gli fenttori j efii 
farebbono d un parere tutti cr d : 'una openione in quefto 
giudicio . Allhora diffe M . H ercole , Se io quefii poeti 
Giuliano hauefii «editti, come uoi hauete } mi crederei pò* 
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tercancborio dire affermatamente cofì tffer uero , carnè 
uoi dite. Mi percioche io di loro per adietro ninna ffie* 
rienz* ho prefa 3 tanto folo dirò, che io mi credo che cofì 
fia, pervadendomi che errare non fi poffa per chiunque 
con tanti CT tali auertimenti giudica, chenti fon quefii che 
fi fon detti : co quali M. Carlo fiimo io che giudicale M. 
Pietro uoflro Fratello : delquale mi fouiene bora 3 che ef* 
fendo egli cr M. Paolo Canale da Roma ritornando cr 
per Ferrara paffando fcaualcati alle mie cafe da me 
per alcun di a ri fior are la fatica del camino fopratenutiui j 
un giorno tra glialtri uenne a me il Cofmico , che in Per* 
rara, come fapete , dimora 3 cr tutti e tre nel giardino tro* 
natici , che lentamente fpatiando cr di cofe dilettegli rd' 
gionando ci diportammo 3 dopo i primi raccoglimenti fat 
ti tra loro , egli c T M. Pietro nonfo come nel proceffo del 
parlare a dire di Dante cr del petrarcha peruennero : nel 
quale ragionamento mofiraua M . Pietro marauigliarfi 
come do f offe, che il Cofmico in uno de fuoi Sonetti al Pe* 
trarcha il fecondo luogo haueffedato nella uolgar poefia. 
Nella qual materia molte cofe furono da lor dette , cr da 
M. Paolo anchora 3 che io non mi ricordo : fé no inquan 
toil Cofmico molto parca che fi fondaffe [opra la magni 
ficenza cr ampiezza del fuggetto 3 delle quali bora Giu' 
liano diceua cr fopra lo hauer Dante molto piu dottrina 
CT molte piu feienze per lo fuo Poema ffiarfe , che non ha 
M.F racefeo. Qj^cfic cofe appunto fon quelle, diff c dllbor a 
mio fratello) fopra lequali principalmente fi fermano M. 
H ercole tutti quelli, che diquefia openionfono . Mi fedire 
iluero fi dee tra noi : che non [0 quello che io mi facefii 
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fuor ài (fui : quinto farebbe fiato piu lodeuolc , che egli di 
meno alti cr di meno ampia materia poflo fi foffe a feri * 
uere, cr quella fempre nel fuo mediocre flato haueffe feri* 
uendo contenuta ; che non è fiato cofi larga cr cofì magni * 
fica pigliandola lafciarfi cadere molto ffreffo a fcriuere le 
bafiifiimc cr le uilifiime cofe : cr quanto anchora fareb* 
be egli miglior poeta, che non è, fe altro che poeta parere 
a glihuomini uoluto no haueffe nelle fue rime . Che mentre 
che egli di àafeuna delle fette arti ZT della philofophia , et 
oltre accio di tutte le ChriJUane cofe maefiro ha uoluto ma 
flrar d y effere nel fuo poema $ eglimen fommo cr meno 
perfetto è fiato nella poefìa. Conciofia cofa che affine di 
poter di qualunque cofa fcriuere, che ad ammogli acni* 
ua, quantunque poco acconcia cr nialageuole a caper net 
uerfo j egli molto ffieffo bora le Latine uoci , bora le /ira' 
niere , che non fono fiate dalla Thofcana riceuute j bora 
le uecchie del tutto cr tralafciate , bora le non ufate et roz 
ze, bora le immonde cr brutte, bora le durifiime ufando j 
CT allo'ncontro le pure & gentili alcuna uolta mutando et 
guafiando } cr talhora fenza alcuna fciolta o regola da fe 
formandone cr fingendone ha in maniera operato-, che fi 
può la fua Comedia giufiamente raffomigliare ad un bel* 
lo cr ffiatiofo campo di grano -, che fia tutto d*auene CT di 
logli cr d'hcrbc fierili c r dannofe mefcolato : o ad alcuna 
non poddata uite al fuo tempo : laquale fi uede effere pò* 
(eia la fiate fi di foglie cr di pampini et di uiticci ripiena j 
che fe ne offendono le belle uue . Io fenza dubbio alcuno v 
diffe lo Strozza, mi perfuado M. Carlo che cofi fia , co * 
me uoi dite ; pofeia che io mie tre ut ueggo in ciò effere 
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funi fentenzo . Et pure dianzi , quando M. Federigo d 
recò le due comperationi de gli fcabiofi, oltre che elle pi - 
rute incrino alquanto effere dishonoratamente dette’, fi 
mi parea egli anchora, che ui f offe uni uoee delle uoflrc t di 
codi quejla cittì, la in quel uerfo . 

Di ragazzo affienato di Signor fo , 

Nel qualc,So,parc detto in ucce difuo , forfè piu licétiofi* 
méte t cbca graue c r moderato poeta no s'appartiene. Alle 
quali parole traponedofi il Magnifico , Egli è ben uerojif 
fe, che delle uoci di quejla cittì ffiarfe Dante cr fonino in 
piu luoghi della fua Comedia.che io no harei uoluto : fi co 
me fono F antin et Fantolin,chc egli dijfe piu uolte-,et Fra 
in ucce di Frate , cr Ci in uece di C afa, cr Polo , cr 
migliami. Ma quefta uoce Signórfo ? che uoi credete M. 
H ercole che fian due, ella altroché una uoce non è:et oltre 
a quefio è Thofcana tutta, cr non Vinitiana in parte alcu - 
ni : Quantunque ella bafiifiima uoce fia,cr per poco fola 
mente dal uolgo ufata , cr perciò non meriteuole d'hauer 
luogo ne gliheroici componimenti . Come una uoce , dijfe 
M.Her cole, o in qual modo ! DiroUoui, nffiofe il Magni 
fico, et feguitò in quefia maniera. Voidouete M. H ercole 
fapere ufanza della Thofcana ejfere con alquate cofi fatte 
uoci cogiugnere quejli pojfefiiui M 1 0, T V O, S V O, 
in modo ? che fe nt fa uno intero , trahendone tuttauia la let 
tera delmezzo,ciocla.l.et la. V.tn quefia gui fa. Si gnór* 
fo Signor to in luogo di Signor fuo cr Signor tuo, cr Fra 
telmo in luogo di Fratei mio -, cr Potremo et M atrema in 
luogo di P atre mio c T M atre mia > cr M ógliema c rMÓ 
gitila, cr alcuna uolta Figliuólto’,et cofi d'alme altre:aUt 
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ijtufi uoci tutte non fi da I * articolo , ma fi leuatche n8 dieta 
mo Dal Signórfo,o della MÓglieta : ma Di M óglicta,zr 
Di Signor fo : fi come diffi i D ante in quel uerfo -, ZT come 
fi legge nelle bioueUe del B occ.neUe quali egli zr Signor * 
to er MÓglieta pofe piu d 'una uolta,& F r attimo ancko* 
raj Et dicoui piu che quefie uoci stufano ragionato tutto di 
no folo nella Thofcana,ma anchora in alcuna delle uicinan 
zc futj che da noi prefe l’hanno j er in Roma altresì : zT 
M F ederigo le dee baucr udite ad Vrbino in bocca di quel 
le genti molte uoltc.Cofi è Giuliano t diffe incontanente M. 
Federigo . Ne pure quefie uoci folamente s’ufano tra qut 
monti, come dite , che uofire pano -, ma dell’altre medtfima 
mente : tra lequali una uen’è loro cofi in ufanza-, che io ho 
alle uolte creduto , che ella no fia uofira -, Et quefta è Auac 
ciò j che fi dice in ucce di Tofio : conciofia cofa , che in Fi 
renzc,ficome io odo , ella hoggimai niente piu s’ufa ; o po 
co , Adequali parole il Magnifico cofi rifiofe } Egli non 
t dubbio M. Federigo che Auaccio uoce nofira no fia trai 
ta da Auacciare , che è Affrettare , molto antica z? dalle 
antiche Thofcane profe ricordata molto ffieffio : dalle quali 
pigliare l’hanno Dante er il Boccaccio potuta -, che Auae 
dare in luogo d’ Affrettare piu uolte difiero : Dalqual ut t 
ho fife Auaccio uoce molto piu del uerfo che della profai 
laquale usò il medefimo B acc.neUe fue ottaue rime , fe io no 
fono errato , alquante uolte-, ZT Dante medefimo per U 
fu* Cometa U feminò alquante altre. Ne Vana di quefie 
uoci , ne l’altra fi uede che habbia uoluto ufareil p etrar* 
cha. Ma in luogo i’ Auacciare , che ad huopo gli ueniua t 
Ufi e Auanzare , fuggendo la baffi izza del uocabolo , co*- 
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me io fiimo , er in queflo modo inalzandolo, 

Siutdrem chiaro poi, come fouente 
Per le cofc dukbiofe altri s'auanz* ♦ 
o pure anchora , 

Et ben eh el primo colpo apro CT Mortale 
loffie da fé, per auanzarfua imprefa 
Vna faetta dipietate ha prefa . 
laqual uoce usò la Thofcana affai peffio in queflo pentì 
mètodi mudare innanzi et far maggiorerò guari dal feti •• 
timèto A y Allacciare fccfiandolatcociofia cofa che chiunque 
s'auanza p queflo stanza, che egli s'affretta er fi foleci 
t a, le ptuuolte. Ma tornando alla prima uoce Àuaccio/Ua. 
poco s'ufa hoggi nella patria mia , c omeuoi dite ; diuenuta 
uile) fi come fogliono il piu delle cofe,p la [uà uecchiezzi 
Vfafi uie piu nefuoi dintorni, et petìalméte in quel di Pe* 
rugia : doue le leuano tuttauia la prima lettera , er dicono 
Vaccio.Haucd cofi detto il Magnifico, et taceuafi : Quàdo 
lo Strozza, che attentamète afcoltato l'hauea, diffie j Deh 
fé il cielo Giuliano in riputatìone er ftima la uofira lingua 
auàzi dì giorno in gior no: er uoglio io incominciare ara' 
gionar Thofcanamcte da qfta uoce, che buono augurio mi 
da,et in fferuza mi mette di nuouo acquiflomon fate fofla 
cofi toflo nel raccontare delle uoflre uoci:ma ditecene an * 
chora et ponetecene dell' altre. Ch'io no ui potrei dire quu 
to diletto io piglio di quejli ragionameli. Et che uolete noi 
ch'io ui racconti piu oltrajiffrofc il Magni ficoiQiò bautte 
hoggi da M. Carlo CT da M. Federigo udite molte cofc t 
Si di utro,rijf)ofe lo Strozza, che io ne ho molte udite j lt* 
quali mi potràno anchora di molta utilità effereo nel giu * 
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diedre gìidltm coponimenti, fe io ne leggerlo nel mifura 
re i miei , fe io mene travaglierò giamai . Ma quelle cofe 
nodimno fono auertiméti generali 5 che uaglianc piu a ben 
nolere ufare et mettere in opera la uoftra lingua , a chiap* 
prefa l'ha er intéiela -, che ad appararla ulche a me couien 
fare, fe debbo ualermcnc j che fono in efja nuouo,comc uè* 
dete. Perlaqualcofa a me farebbe fopra modo caro j che uoi 
per le parti de! uofìro idioma dl fcorrèdo le particolari uo 
ci di eia feuna dequali fa luogo a douer fapere, pèfafle di ra 
memorarui,etdt raccotarlemi.io uoletieri ciò farei Jn qui 
top potefje p me fare, nfpofeil Magnifico: fe piu di ffia* 
tio a quejl’opera mi foffe dato , che no è , Che come potete 
«fiere tl di boggimai è ftanco:et piu tofto gh'nteri giorni 
farebbonoa tale ragionamelo richiedi , che lebriem bore . 
Per queftono decegli rimanere, di fife mio Fratello a que * 
fie parole traponé dopoché a M.Hercole no fi fadis faccia. 
Et pofeia che egli fu da noi hieri allo fcriuere uol gamete 
imitato y coueneuole co fa è Giuliano, che noi niuna fatica, 
che a queftopne porti, ri fuggiamo, végap domani anchor 
qur,ct tanto fopra ciò p ragioni,quanto ai ejfo giouerà et 
fari in grado. Vengap pure, dijfe U Magnipco,et ragion 
nipjfe ad ejfo cop piace > tuttauolta co quefta coditionc,che 
uoi M. Carlo er M. Federigo m 1 aiutiate: che io no uoglio 
dire altramente. A quefte parole rijfioicnio i due che ejto 
erano cotentt di cop fart)quantuque fapejfero che attui di 
loro aiuto non facedmejìiero’, et M.Hercoleaggiugnendo 
che ejfo ne farebbe loro tenuto grandemete, tutti e tre inpe 
me , p come il di dinanzi fatto baucano , dipartendop la* 
feiarono mio Fratello. . : c . 
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VESTA Citta laquale per le [ue 
molte CT merende reliquie infino a q ue 
(lo di a noi dalla ingiuria delle nimichc 
nationi cr del tempo nonleggier nimi- 
co lafciate , piu che per li fette colli , fo - 
praiquali anchor fiede ,fe Roma effe'- 
re fubitamente dimoftra a chi la mira j uede tutto il gior- 
no a fe Mentre molti artefici di uicine cr di lontane parti : 
iquali le belle antiche figure dì marmo, cr talhordi ra- 
me ' 7 che o frarfe per tutta lei qua cr la giacciono , o fo- 
no p umicamente c r pomatamente guardate cr tenute ca- 
re J cr gliarchi cr t berme cr i theatri cr glialtri di- 

uerfi edificij , che in alcuna loro parte fono in pie, con ijlu- 
dio cercando, nel picciolo fratto delle loro carte o cere la 
forma di quelli rapportano : c r pofcia quando a fare efii 
alcuna nuoua opera intendono , mirano in quegli effempi , 
CT di raffomigliarlicol loro artificio procacciando , tan- 
to piu fe douere effere della loro fatica lodati fi credo- 
no y quanto efii piu alle antiche co/e fanno per fomiglian- 
£4 rauicinare le loro nuoue : perciò che fanno cr ueggo- 
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no che quelle dntiche piu dUd pcrfcttion detCarle s'accofta- 
no, chele fatte ddindi innanzi Qnefio hanno fatto piti 
che altri M onpgnore M. Giulio, i uoflri Michele Agno - 
lo 'Fiorentino e r R aphaeUo da Vrbino l'uno dipintore & 
fcultore er architetto parimente , L'altro e r dipintore et 
architetto altresi : er hannolo fi diligentemente fatto j che 
ambedue fono bora cojì eccellenti et co/ì chiari j che piu age 
noie e a dire quanto efii a glianticht buoni maefiri peno 
profiimani , che quale di loro pa dell'altro maggiore er 
miglior maeftro . Laquale ufanza er fluito fe in quc- 
fte arti molto minori pofto è , come fi uede,gioucuolc eT 
proptteuole grandemente : quanto p dee dire che egli mag 
giormente porre p debba nello fcriuere j che c opera co- 
fi leggiadra er cop gentile j che niuna arte può bella or 
chiara compiutamente effere fenzaeffa . Conciopa cofa 
che er Mirone er P hi dia er ApeUe er Vitruuio o pu- 
re il uoftro Leon B attijla Alberti , er tanti altri pellegri- 
ni artefici per adietro fiati bora dal mondo conofciuti non 
farebbono ) fe glialtrui o ancbora i loro inchiofiri celebra- 
ti non gli haueff irò di maniera , che uie piu p leggeffero( 
della loro creta o fcarpeUo o pennello o archipenzolo le 
opere j che puedeffero. Quantunque non pur gliartefici, 
ma tutti glialtri huomini anchoradi qualunque fiato effe- 
re lungo tempo chiari er iUufiri non po/fono altramente # 
Anzi eglino tanto piu chiari fono er iUufiri ctafcuno j 
quanto piu uno che altro leggiadri fcrittori ha de fatti er 
della uirtu fui . Perche ragioneuolmente Aleffandro il 
Magno quando alla fepoltura d' Achille peruenne , for* 
tonato il chiamò cofi alto er fampfo lodatore hauendo 
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hduuto dette fue prodezze:quafi dir uolefe,che egli, fe bt 
ne molto magiori cofe facejfe,non andrebbe co fi lodato per 
la fuccefiione de glihuomini , come già uedeua ejjere ito 
Achille y per lo non hauere egli H omero che di fe ferine f* 
fe , come era attenuto d hauere attui: llche fecofiè) che 
ejjere per certo fi uede sfacciamo anchor noi) iquali a gli 
/ludi dette lettere donati ci fiamo,cx in efii ci tr affolliamo) 
quello fleffo, che far ueggiamo a gliartefici , cbeio difi: 
e r per le imagini & forme, che gliantichi huomini ci han 
no de loro animi c r de lorualore lafciate) ciò fono le ferita 
tur cu te piu che tutte le altre opere bafieuoli) diligentemen 
te cercando, a pper noif?ene c 7 leggiadramente fcriuere 
appariamo, non dico netta Latina lingua , laquale è in ma * 
mera di libri ripiena , che hoggimat ui foprabondano ) ma 
pelli nojlra Volgare : laquale oltra che piu ageuolezzd 
atto fcriuere ci prejìerà ) etiandio ne ha piu bifogno . Con * 
fàofia cofa che quantunque dal fuo cominciamelo infitto a 
queflo giorno, non pochi pano fiati quelli, che u hanno 
fermo : pochi nondimeno fi uede che fono di loro ex in uer 
fo CX in profa i buoni fcrittori. Et io accio che glialtri piu 
volentieri a quefia opera fi mettano , ueggendo efii da 
principio tutta la firada , per laquale a caminare hanno , 
che per adietro non s’è ueduta ) dico, che ejfendofi il terzo 
giorno medefimamente a cafa mio Fratello raunati gli tre , 
de quali ne glialtri libri fidiffe , per fornire il ragiona* 
mento ad utilità di M . H ercole due di tra loro hauuto j 
cr già d’intorno al fuoco a feder poflifi ) difje M. Fede* 
rigo al Magnifico, lo utggo Giuliano, che uoi piu auentu - 
rato [ cte hoggi di quello che M. Carlo cr ioquefti due 
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ii fati non punto . Perciocheiluento,che infitto ufium 0 ' 
ne cofi forte ha foffiato , bori p tuce , c r ninno ftrepito 
fu j quafi egli u noi piu cheta c r piu ripofatu udienza dar 
uogliu, che u noi non ha data. A cui il Magnifico cofi ri' 
ffiofe j Voi dite il nero M. Federigo t che bora neffun uen 
t o fede : Diche io teflè uenendo qui con M . tìercole amen ' 
iue ne ragionammo netta mia barchetta , che piu ageuoU 
niente hoggi , che hieri er f alt r hieri non fece , ci porti ' 
ua oltre per quefie liquide uie, Maio pcuramente di do 
mefiiero hauea : a cui dire conuien di cofe fi poco per fe 
piacenti j che fe romorniuno fi fentiffe 3 apena che io mi 
creda che uoi udir mi potefìe : non che uoi badafie ad ap' 
prendere ciò che io dicefii.Come che tutto queUo,che io di' 
rò, a M. Hercole fia detto 5 a cui fa luogo quefie cofe in' 
tendere : non a uoi, 0 a M. Carlo \ che ne fetemaeftri. 
Anzi uoglio io che la conditone hieri da me pofiaui & 
da uoi accettata , uoi la mi off eruiate j d’ aiutarmi doue io 
mancafii 5 affine che per noi a M. Hercole non fi manchi: 
ilquale di ciò cofi dcfiderofamentc ci ha richiefti er prega 
ti . llche detto, er da gli due confentito piu perche il Ma 
gnifico di dire non fi rimane/] e , fe tfii il ricuf afferò > che 
perche lo fiimaffero a niun bi fogno -, effo cofi cominàòa 
parlare : Quello che io a dirui ho prefo, è M . Hercole, fe 
io dirittamente fiimo, la particolare forma er fiato detta 
Fiorentina Unga, & di do che a uoi, che italiano fiete, a 
parlar Texanamente fa mefiiero : laqual fomma perdo 
che nette altre lingue in piu parti fi fuole diuidere > di loro 
in quefta pulitamente c r ancho non partitamele , fi co * 
me ai huopo mi uerra , m ragionerò « Et per incomindar 
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dal nome , dico che fi come netti maggior parte ielle aU 
tre lingue detta Italia , cofi etiandio in quella iella cittì 
mia , i Nomi in alcuna dette uocali terminano c rfinifcono 
fempre: fi come naturalmente fanno anchora tutte le Tho' 
f cane uoci , da alcune pochifiime infuori . Et quefli N orni 
altro che di due generi non fono, del mafchio er detta fem- 
mina . Quello che da Latini Neutro è detto , ella partiti' 
mente non ha : fi come non hanno etiandio le altre Volgi' 
ripCT come fi uede la lingua degli H ebrei non hauere j 
C r come fi legge che non hauea quella de Cartaginefi ne 
gliantichi tempi altresì . Vfa tuttauia gli due netta guifa, 
che poi fi dirà j er di loro fe ne ferue in quella ucce . Ne 
mafcbi il numero del meno piu finifuole hauere.percioche 
egli er nétta O. termina : che c nondimeno comunemente fi 
ne dette altre lingue Volgari : netta I . che proprio fine c 
detta Thofcana in alquante di quelle uoci , che nomi prò' 
pnmente fi chiamano. Neri , Geri, Rinieri, er fimili. Per 
cicche quelli dette fami glie’, che cofi finifcono, E lifei. Ci' 
tialcanti, B uondelmonti fono tolti dal numero del piu,Cf 
non da quello del meno . Termina etiandio netta E. netta 
quale tra glialtri generalmente hanno fine que nomi j che 
o mafcbi, o dì femina , o pure neutri che ej li fiano j nel ft' 
condo loro cafo d una fillaba crefcono nel Latino Amore, 
Honore, Vergine, Margine , er quejlo che io Genere no * 
nettamente chiamo , er famigliatiti, llqual finequantun ' 
que ragioneuolmente cofi termini pereto j che ufandofi 
Vuolgar mente una fola forma er qualità per tutti i cafi , 
meglio fu il pigliar quel fine, che a piu cafi ferue nel Lati 
m> t che quello che ferue a meno : nientedimeno hanno gli 
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fcrittori diami uolta tifato etiandio il fine del primo cafo : 
fi come f e Dante, cb edijfe Grando } crii Petrarckd , che 
dififc P ondo c T altre 3 e r il Boccaccio , che Spirante tur- 
bo diffc. Oltra che s'è alcuna uolta detto imago c 7 Image 
da miglior poeti. Ma tornando alle uoci del ma[cbio t egli 
ter mina nella. E.anchora molto Thofcanamente in molti 
di que nomi 3 iqualt comunemente parlando fi nella O. fi- 
nirono 3 Penfiere , Sentiere , Dejlriere , Caualiere , Cin- 
ghiare , Scolare , e? fomighanti . Termina ultimatamen- 
te anchora nella A. che tuttawa, fuori folamente alcuni po 
chifiimi, è fine di nomi piu tojio d'uffici, o d’arti, o di fa- 
miglie, o per altro accidente foprapofli 3 che altro. Quan 
tunque a queflo nome d'ufficio , che fi dice P odefìa 3 die- 
de il Boccaccio l'articolo della femina 3 quando è diffe Giu 
dice della P odéfla di Forlimpopoh 3 fi come glihaueano 
altri Thofcani profatori dato auanti aUui 3 e r pofegliol 
tre accio l'accento fopra la fiUaba del mezzo , imitando 
in quefìo non pure altri Scrittori , ma Dante anchora, che 
fe nel fuo Inferno, 

Quando uerra lor nemica podefta. 

Nella V .niunoThofcano nome termina 3 fuori che TV, 
€T G R V. laqual uoce co/i fi dice nel numero del piu, co- 
me in quello del meno, la G R V, le GRV. LA V I R 
T V, cr le v l R T V, che fi dicono er deU'altre 3 non 
fono uoci compiute. Ma tuttauolta in qualunque delle uoca 
li cada il numero del meno nelle uoci del mafehio 3 quello 
del piu fempre in. 1. cade. Detto chtcofi hebbeil Magnifi- 
co per picciolo /patio fermatofi , ej pofeia paffare ad at- 
ro uolcndo , mio Fratello cofi prefe a dire . Egli non fi 
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pare che cofi pi Giuliano, come uoi dite } che netti, l.tut + 
et t nomi del ntifchio fornifcano } iquali nel numero dei 
piu fi miniin fuori, dimeno ne poeti: conciofia cofi che 

fi <*gge. 

Togliendo glianima , che fono in tem : 

inchora , 

Che u'eran di Ucciuó forme p nuoue : 
ioue puede, che Anima cr Licciuó fono noci del nume ' 
ro del piu : cr nondimeno netti .1. non fornifcono . Et fu 
milmente in ogni poeti uene fono deìTaltre , cr in quefti 
meiepmi altresi . Dunque affine che M. Hcrcole a quefti 
uerjì f oai altria qufti fimili aueneniop non iftci fofefo j 
fcioglietegli quefto picchi dubbio , cr fategliele chiaro . 
Perche il Magnifico a quefte parole rifondendo cofi diffe, 
Quefte noci M. Hcrcole , che bora il Bembo da Dante & 
dal Petrarcba ci rea } uoci intere non fono : anzi fon fai * 
te tali dalla licenza de poeti : Laquale da quefti parte 
nondimeno è leggiera : Che il tor uia di loro le due ulti' 
me lettere niuna difarutezzafi uede che genera : etp ex* 
auentura direbbe alcuno , che ui fi giugne <J accrefce ud' 
ghezza cofi facendo . Et io ui ragionaua delle intere i 
che in quefte due Animali cr Lacciuoli fono: delle qua' 
li le due ultime lettere fono fi deboli} che poco perdono B 
fe pure non acquiftano , le dette uoci da quefto canto . Et 
fono tuttauiadi quelli} che nella frittura niente uoglio* 
no che fi lieui di loro : anzi fi lafcino intere : quantunque 
pofcia leggendo iluerfo cofi le mandan fuori : come uoi 
fatto hauete , llche fi fa medefimamente in quelle uoci } 
(he con tre uocali finifcono: lequali tutu interamente fi 
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/etimo •,& nondimeno atteuolte fi leggono & prof e * 
rifeono non intere j 

Non era uinto anchoti monte Muto 
Dal nofiro uccellatolo ; che come è uinto 
Nel montar fu , cofi farà nel cab » 

C r anchoti, \ 

Lafciala tal, che di qui a millenni 
Ne lo flato primato non fi rinfelua ♦ 

Ne folo D ante ) maglialtri T hofeani poeti anthora qne* 
fia licenza fi prefero in altre cofi fatte uoci . Ni una liceo* 
za, diffeatthora accio framettendofi M -Federigo t cke nuo 
uà f off e, fi prefero i uoflri poeti Giuliano nel cofi fare , co 
me bauete detto « Percìocbe uie di lor prima i Prouenzali 
tofifaceuano: Che Gioia,Noia efti fenza la uocale ultima 
fermano) z? d' una fittala effere lanefaceuano.Etcio 
ufauano in quelle uoci ) che da noi con le tre uocali netta 
ietta guifa fauettando fi mandan fuori ♦ llche da ej?i to- 
gliendo, /ì come da loro maeflri diflcLupo degli Vt er- 
ti in un uerfo rotto dette fue canzoni cofi , 

Ch' altra gioia non m’c cara : 

CT il Re Enzo in un'altro , * , 

Per meo feruir non ueggio 
Che gioia mi fe naccrefca ♦ 

C? il Boccaccbinuno intero delle fue lattate medefinu^ 
mente cofi , 

Onde’l uiuer m*c noia ) ne fo morire . 

Et dett'alttre uoci anchora difl'cro i noflri poeti di que* 
fia maniera , 

Ecco cin da Pi foia, Guitton d'A rezzo • ♦, 
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CT fintili. Etqueflo detto fi tacque , Diche il Magnificò 
dopo altre parole f opra ciò iaUui cr da mio Fratello det- 
te , che il dire di M . Federigo raffermauano , nel fuo ragia 
narfi rimife cofi dicendo : Nelle uoci della femina il nume- 
ro del meno nella A.o nella E .quello del piu nella E.o nel- 
la 1. fuole fornire con una cotal regola 3 che porta,che tut- 
te le uoci finienti in À. nel numero del meno in E .finifco- 
fcano in quello del piu : et le finienti in E. in quello del me 
no in I. poi finifcano nell'altro : Leuandone tuttauolta la 
MANO cr le M A N I : che fine di mafchio ha nell'un 
numero cr nell'altro : cr alquante uoci 3 che fiotto regola 
non iftannoj tolte cofi da altre lingue , D I D O , SA F- 
FO , cr fintili . Et fé in quejla uoce Fronda il numero del 
peti bora la E. C T quando la 1 . bauer fi uede per fine , è 
perciò , che ella in quello del meno i due fini dettiui della A. 
CT della E. ha meiefimamente . Perciocbe Fronde non me 
no che Fronda fi legge nel primier numero . Et a tal con 
ditione fiono fono alcune altre uoci , a la, ArmaJLoda,Fro 
da, P crciocke cr Ale cr Arme cr Lode cr Frode fi fo- 
no etiandio nel numero dchneno dette : in maniera che di- 
re fi può terminatamele cofi 3 che tutte quelle uoci di f emi- 
na che in alcuno de due numeri due di quefti fini hauer fi 
ueggono 3 di nccefittà i due altri hanno etiandio nell'al- 
tro : come che non cìaficuno di quefti fini fia in ufo ugual- 
mente 0 nella prò fa 0 nel uerfio : leuandone tuttauia quel- 
le uoci 3 che per accorciamento dell'ultima fiUaha , che fi 
gttta , cofi nel numero del piu, come tn quello del meno fi 
dicono nelle profie 3 li ClTTA.Ie C I T T A : di cui 
fono i diritti la C ITT AT E, le C IT T A T 1 3 cb« 
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tire pfogliono alle uolte nel uerfo. Nel qual uerfo dncho - 
ra mutano i poeti le piu uolte la T . con fonante loro ultima 
nettaD. C1TTADE er C ITT ADI dicendo.il- 
che tutto diiuiene medefimamente in moltifiime altre uoci 
di quefld maniera: er tn alquante anchorache di quefia 
maniera non fono, er fono cofi delmafchio , come della fo 
mina,M ATRE PATRE che MADRECTPA 
DREjì iijjeroj er PIE in uece di PIEDE*? di PIE* 
DI, er altre. Le uoci poi, che fono del Neutro nel Lati - 
ito, er io di fi nel Volgare non hauer proprio luogo j far 
ticolo er il fine di quelle del mafehio feruano nel numero 
del meno, in quello del piu ufano con l'articolo della fé* 
mina un proprio er particolare loro fine j che è in A. fon 
pre, er altramente non giamai . Con laqual regola fi ut* 
de che parlò il Boccaccio , quando e dijje Meffo il capo 
per la bocca del doglio , che molto grande non era, er o I 
tre a quello l'uno delle braccia con tutta la fratta : er non 
dijje Cuna delle braccia, o altramente. Ne dico io cioj per - 
che tutti quelli nomi , che fono nel Latino neutri , ufino 
di fempre cofi fare nel Tho fcano : che no’/ fanno : con* 
ciofia cofa che molti fiime di loro la terminattone er far* 
ticolo delle uoci del mafehio ritengono in amendue in nu- 
meri : fi come fono il Regno, il Segno , il Tormento, il 
Sofriro , il Bene , il Male, il Lume, il Fiume : eri Regni, 
i Segni , i Tormenti , i Sofrin , i Beni, i Mali , i Lumi, i 
Fiumi. Ma dicolo pcio' 7 che qualunque noce fi dice neutrai- 
mete nel numero del piu nella noftra lingua > ella quel tan 
to a differenza dell' altre ufa er ferua continuo , che io 
iifit, le Fila, It Ciglia , le Genoccbia , le Membra , le Fa* 
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tìje Peccata, cr quella che una uoltd usò il Pitrarcha noi 
t Talmente nel Sonetto: chehieri M. Federigo ci recitò . 

Di udgi ferd le ueftigia ffiarfe. 

Jlche duiene dnchora di molte di quelle uoci -, che ntdfchii' 
mente fi dicono nel Lutino j le Diti , le Lettd , le Rifa, 
CT fintili : come che elle uie piu tofio detti profd fidno che 
del uerfo . Di qutfle e T di quelle uoci fe molte etiandio mi 
fchidmente fi dicono i Letti , i Diti , i Veftigi , i Pecca* 
ti è ciò piu tofio di dltre lingue tolto , che egli natia f or * 
ma pi di qlld detti mia cittì : ilche di quefto ueder fi può } 
(he egli è piu tofio ufo del uerfo , che detta profd } er dt 
gliultimi poeti , che de primieri , & ultimo chiamo il Pe* 
trarcbd $ dopo’l quale non fi uede de gran fatto che fia 
tteruno buon poeta fiato infino a noftri tempi, Quantum 
que gliantichi Thofcani un altro fine ancbora nel nume * 
ro del piu in fegno del loro neutro affai fouente ufarona 
nelle profe , cr alcuna uolta nel uerfo : fi come fono Ar- 
tora , Ortora,Luogora, Borgora,Graiora, Pratora,cT 
altri. Ne folamente i piu antichi , 0 pure Dante , cbe diffe 
Corpora cr R amora j dalla qualuoce s'c detto R amoru* 
to : ma il Boccaccio anchora ? che nette fue Nouelle cr LA 
torà & B iadora , er Tempora dijf t . Et quefto , che fin 
qui j’è detto , può , come io auifo , effere a baftanz a detto 
di que Nomi \ iquali co'l uerbo pofti in pie foli ftar pojfo* 
no-, er reggonfì da fe fenza altro « Di quelli apprejjo , 
(he con quefii fi pongono, ne fiato hannno altramente, 
dire fi puo,che le uoci del mafchio due fini folamente bino 
la O.er la E .nel numero del meno, A L TO PVRO, 
DOLCE LI E V E.cr U l, inquetto del piu,ALTi 
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1 1 E V I : & quelle della femina due ditti, li A. Urne* 
depmd E . che di ameniue queffi generi é comune A L- 
TAPVRA, DOLCE L I E V E nel numero del 
meno: crldE.cf ld 1. in qUo del piu, P V R E 1 1 B 
V I : Ltudnione ld uoce PARI, che cojì in cidfcun ge- 
nere CT in cidfcun afo & in cidfcun numero p diffe: come 
che P ARE p pa dlcurìd uoltd ietto id poeti , nel nume- 
ro del meno : & quelle dnchord , con lequdU p numeri , 
iDVE, che DVOp diffe piu fpeffo et piu leggiadra - 
mente neluerfo le D v E er t R E cr s E J ef 
DIE CI, che DI ECE piu anticametc fi diffe, & TR EM 
TA c T CENTO er glialtrit iquali non fi torcono: come 
che Ddnte torceffela uoce T B R, & T R E 1 ne faceffg 
nel fuo Inferno . Et è fouente , che nelle uoci del mafchtofi 
tdfeid ld O. er ld E. nel numero del meno in que nomi, che 
ld R. rihanno per loro ultimi confondale, P E N S J E R, 
P R I M ! E R CT A M A R <*r D V R.cbe umuolta 
diffe il Petrdr. MIGLIOR P I G G I O R* o in Jl- 
li , che con fondato loro ultimd rihanno la N. V A N. 
STRAN. P1EN, BVON. iquali tutti etiandio 
nel numero del piu p fon detti. E* il uero che PIER in 
ttece di Fiero, CT L E G G I E R in ucce di Leggieri, & 
S I G N O R in uecedi signori , o pure anchora PERE 
G R I N in uece di Peregrini, che diffe Dante, 

Mdnoi fem peregrin come uoi fete j 
non fi direbbono fc non neluerfo . Non fi fa co fi nelle uo 
ci della f emina ; che la A. uip lafci meieftmamentt : per - 
cioche ella non ni p lafcia giamai. Lafciauip alle uolte la 
E* in quelle che rihanno la L,& dieejì DEB il tuffa , 
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S o T T I L fiamma nel numero del meno : cr U. I. adctt* 
ne poche notte in quello del piu, il Petrarcha , 

Con uoce dlhor di fi mirabtl tempre . 
è poi che fi lafcia in quello del piu etiandio li L. nette 
noci del mafchio cr della [emina, fi come la lafiàò il mie* 
fimo Petrarcha . 

Qua figli mai, qua donne, 

Turon materia a fi giufto disdegno f 
er anchora , 

Di ti due luci è l'intelletto offefo * 

Et il Boccaccio che dijje , 

Con le tue armi cr co crude roncigU : 

CT anchora , 

Ne padri cr ne figlino. 

inuecedidire CRVDELI CT FIGLI VOLL Ne pur 
la medefima O .di cui [opra fi dijfe: ma anchora tutta in* 
tera la fiUaba fi lafcia in qucjla uoce ANTO mafchile * 
mente detta 5 cr in quefl’altre PRODE , GRANDE* 
cr piu anchora, che la intera fiUaba, in quejle BELLI 
CT quelli ut fi lafcia, cr in caualli la lafciò il Boccacc. che 
difje CAVA nella fua The [ride . Come che la uoce 
GRANDE troncamente detta non piu al mafchio fi 
da, che alla femina . Nulla allo'ncontro fi lafcia di quelle 
itoci ‘ 7 che con piu confondati empiono la loro ultima filli' 
ha , DESTRO , SILVESTRO , FERRIGNO, 
SANG VIGNO , CT fomiglianti. Mutafì alcuna uolta 
iella uoce GRAVE la uocal primiera, crfafjene GRE 
V E nel uerfo. Dannofi oltre accio, per chi mole , in cotti' 
pagne di tutte quejle cr fimili noci quelle anchora che 
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ita «erti della prima maniera fi formino ifi come p for - 
mi IMPIEGATO , DISAGIATO, INGOMBRA-* 
TO; alquante delle quali tifarono gli fcrittori d'accordi* 
re nelle rime un'altro fine dando loro . Percioche in ucce di 
quefid INGOMBRATO , che Ù> difii $ Cf SGOM- 
B RATO , che fi dice j rfiiaUe uoltedijfero INGOM- 
BRO, SGOMBRO: crinuecediM A CE R A T O 
MACERO, CT di DUBBIOSO DVBBIO,CTdl 
CERCATO CERCO, CT di SEPARATO SEV- 
RO : fi come quelli che S£ V ERARE in ucce di fepard - 
te diceuano , er nelle profe altresì : er SCI EV ERA' 
RE CT DISCEVERARE anchorapiu anticamente » 
CT di INCHINATO INCHINO, et perauemura del* 
f altre : er i profatori parimente : che anchora tfii CER- 
CO er desto cr vso er vendico cr di- 
mentico cr DiLIBERO, in ucce di Cercato & 
Defiato c T Vfato cr Vendicato er Dimenticato er Dt- 
fcerato dtjfero. llcbe fecero glianticht Thofcani alleuol * 
te anchora nelle uoci t che da fe fi reggono , S A N r a‘ eT 
2 N F E R T A 1 in ucce di Sanità er infermità dicendo ♦ 
LASSO er FR A N C O er S T A N CO cr 
per duentura deU'altre in ucce delle compiute fono cofi 
inufanzajchepiutofio propriamente dette paiono , che 
di tramente . V farono nondimeno i detti antichi alcune 
di quc/lc uoci pure in luogo dt uoci t che da fe fi reggo* 
no : fi come CARO in uecedi Canftia : che di fiero 
Uel detto anno in Firenze hebhe grandifiimo caro. Et fo* 
migliantemente difiero s C A R S O di uittouagha iti 
ucce di SCARSITÀ 1 : er Pudendo MOLESTO atta 
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attà,quondo crefcia: cr Che infino a que tempi /fonano in 
molte dtlkie et morbidezze & TRAN QJV I L L O: 
in uece di dire Moleftia cr Tranquilliti : cr quello , che 
| )dre piu mmo, Per lunga D V R A, in uece di Per luti* 
ga durata, alcuna uolta fi dtffc. v furono etiandioalquan 
te dì queftcuoci in luogo di quelle particelle, chea nomi fi 
danno et p cafit, o per numeri, o per generi non fi torcono 
Si come fi uede non fola ne poeti ; che diffcro , 

Qui uidio gente piu cialtrone tropi : 
m uece di dire, troppo piu che altroue, c r anchora 
Quella che giua intorno , era piu molta : 
in uece di dire molto piu : ma ne profatori anchora ; Gioì 
i tan Villani , Per laqual co fa i Lucchtfi furono molti ri* 
firetti cr afflitti: cr il Boccaccio, Ma ueggendo fi molti 
meno, che gli affalitori, cominciarono a fuggire . fiche ho 
ra popolarefcamente ragionando fi fa tutto giorno . Ne 
mancò anchora , che efii non pone ffero alle uolte di que* 
fic itoti to’ l fine del mafcbio, dandole nondimeno a regge* 
re a noci di f emina : fi come pofe il Boccaccio , che dijfe, 
E t fubitamente fu ogni cofa di romore cr di pianto ripie * 
no , Et altroue, Ejjtndo freddi grandmimi , cr ogni cofa 
pieno di neue cr di ghiaccio . Doue fi uede che quella uo* 
ce OGNI COSA fi piglia in ucce dir VTT o.c? 
perciò cofi fi diffe OGNI COSA PIENO ; comefedet 
tofifoffe TVTT O P J E N O. Hauea quefie cofe ri 
gionato il Magnifico cr taceuafi forfè penfando a quelle, 
che dire appreffo douea . A cui M. Federigo ,ueggen* 
dolo ftar cheto, diffe ,lo non fo già, fe uoi Giuliano parte 
de nomi effert ui credete quella j che thiamajlt bieri Arti* 


cottici Signórfo rigiocandoci , di cui fi diffìr, IL. L A. 
LI .LE, CT gliiltri . Conciopa cofa che efit fenzi i no - 
mi funere luogo non poffono in modo alcimo : ne i nomi 
per U miggior p irte in pie fi reggono fenza tfii . Mé 
come che ciò pi -, che poco nondimeno importi j uoi non 
potete de N orni biuere a bafianza detto -, fe degli Artico* 
li etiandio non ci ngionite quello , che dire fc ne può-, & 
bene è che M. Hercole intendi : Ne [olmente de gli Arti* 
coli -, mi inchon di quelli -, che fegni fono dilcuni ap -, & 
ètte uolte fenzi gli Articoli p pongo, er albori infiemc 
con efii , Di Pietro , A Pietro , Di Pietro : Del Fiume, 
Al Fiume, Dii Fiume : de quali alcuni fenzi dubbio prò - 
ponimenti mofira che pino piu lofio, che fegni di ufo. 
Me comunque p prendi-, che medepmamente di molta 
importanzi non può eff ire -, gli ufi nondimeno di loro & 
le differenze non fono penuentura di ejjcre idietro la* 
feiite ai quefii ragionamenti , Dunque non fi lacino , dif- 
fidi Magnifico-, pepare M. Federigo copi uoi-, ilche 
pare etiandio a me: c r un pocofermitofi feguitò:E ' C ar- 
ticolo del mafehio nel numero del meno -, quando la uoce, 
a cui tffofi da , incomincia di lettera che confonante pa j 
quello che uoi dicefie t IL : & quando da uocale ,LO, 
ilquale nondimeno fi uede alcuna uolta ufato etiandio di- 
nanzi alle coronanti, cr piu jptffo da piu antichi , che 
da meno . Suole tuttafiata quefio articolo dinanzi alle uo- 
calt Inficiare fempre a dietro la uocalfua, L'ardore, L'er- 
rore : fi come quello altresì la fua dopo le uocali. Dal cie- 
lo, Co'lmondo, Su'lfiume ,\merfo'lmontt .Vfa etian- 
dio l'articolo detta f emina -, che è quell'uno , che uoi diceftt 
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L A j neì numero del meno medefimamente Ufcidre aàit* 
t ro la uocal fu 4 j quando la feguente uoce incomincia di 
notale > L 'onda , L ’herba , ef fìmili . Et auiene alle uol * 
teche offendo quefli due articoli del mafchio Z 7 della fé* 
mina dinanzi a uocal pofli , efit bora ne mandan fuori li 
ietta uocale , Lo’nganno , Lo’nuito , La’ngiuria , La’n* 
Uidia : bora oltre accio ne mandan fuori ancbor la loro , 
CT in ucce delle due f cacciate ne pigliano una di fuori 5, 
laqual nondimeno èfempre la E . Venuio , L ’enuoglia , 
nel uerfo in uece di dire La inuoglia , Lo inuio . Nel 
numero del piu è f articolo del mafchio I . dinanzi i 
confondine , 1 buoni , 1 rei : er alcuna uolta L 1 « ufato 
folamente da poeti , c r da miglior poeti pu rade uol* 
te . Dinanzi a uocale è il detto articolo GLI. G libilo* 
mini , Gitani mali . E* il Mero, che quando la uoce inco* 
mincia dalla. S. dinanzi ad alcun’ultra confonante pofta , 
0 pure dinanzi la V . che in uece di confonante ui (ha , 
coji ne piu ne meno fi fcriue , come fe ella da uocale inco * 
mìnciajfe , Gli {banditi , Gli fciocchi t Gli fcherani , Gli 
fgdnnali , Gli fuenturati : Nelle quali uoci medcfimamen* 
te al numero del meno L O , er non I L , è rùbufio , co- 
fi nel uerfo , come nelle pro/i : ebe non fi dirà il ffiinto , 
il /lomento : malo fruito Lo /lomento, crcofiglial* 
tri Quejlo fle/fo nell’un numero cr nell’altro c flato ri* 
ceuutoad ufarfi dopo la particella PER: Per lo petto. 
Per li fianchi , v fafi l’uno ancbor a dopo la uoce M efjere: 
ebe fi dice Meffer lo frate: Meffer lo giudice . Et è da 
faptre che quejlo medefimo L O dinanzi ad altre cofonan 
ti , che alla . S f accompagnata , come fi differii Petrar* 
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ehi non dieie mai,fe non a uoci i'unna fittaba . Di quel* 
lo poi della /emina , che è quejìo l E. niente altro fi muta: 
fe non che dinanzi alle uoci , che da uocale hanno princi * 
pio , non fempre fi lafcta di lei adietro la uocal /uà ; co* 
me io difii che nel numero del meno fi faceua . M a tale uot 
tafi lafcia,cr ciocneluerfo bene Jpef/o ; cr tale altra 
non fi la /eia : ilchefi fa per lo piu nelle profe e' tuttauùf 
dafapere che nelle medefime profe la confinante di que* 
fti due articoli s't raddoppiata da gliantichi quafi fempre , 
CT bora fi raddoppia da moderni nell 1 un numero cr nel * 
f altro j quando cjù hanno dinanzi a fe il fegno del fecon* 
do cafo -, D elChuomo , Della donna , Delli huomini 9 
Delle donne: Quantunque fufanza habbia pofcia uolu* 
to\che Degli huomini fi dica piu lofio, che delli huomi* 
ni : o quando efii u hanno le particelle A. cr D A : oan* 
thora la JN E , quando ella fianza cr luogo dimofira : o 
pure alcuna uolta etiandio la particella C O N; di cui non* 
dimeno la confonante ultima nella L. che fi piglia, fi muta * 
Tutto che la particella A } che AD etiandio fi diffe , è c a* 
gione che anchora ad altre uoci , cr non pur a gliartico ~ 
li , la confonàte molte uohe fi raddoppia , a cui eUa fin 
dinanzi : fi come è L V I ; che ALL VI fi dice j cr 
CIO, ACCJOjCTSE, ASSE: llcbe fi legge 
piu nette antiche, che nette nuoue fritture 5 cr delTaltre: 
CT AFFRETTARE, CT ALLETTARE, CT 1 
fintili, Ma qfit jche ne uerbi fi raddoppiano , 0 nelle uoci ni 
te da loro’janchora ne uerfi batto luogo.vfafi ciò fare etia 
dio co la particella RAj che RACCOGLIERE, RAD 
DOPPIARE, RAFFORZARE, RAPELLARE, 
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cr de glialtri fi leggono . Et quefto non per altro fi fa , fé 
non perche alla Particella A D quando ella a nerbi fi da, 
ACCOGLIERE ADDOPPIARE A F- 
FORZARE APPELLARE, jigingnefo.R* 
CT fanfene le dette ucci . Orti# ne «iene che quando fi dice 
RlCOGLlERE la.C.non fi raddoppia . Concio fi a 
cofa che alla noce COGLIERE la particella. RI .fi 
& > che dalla. R E . Latina fi toglie-, cr non alla noce a C* 
COGLIERE. laqual.B>. tuttauia fi prende da queftd 
medefima R I . or tanto è a dire RACCOGLI £" 
R E , quanto farebbe RIACCOGLIER E ,cr co- 
fi V altre . Altri articoli , che del mafebio cr della f emina 
U Volger lingua non fi uede hauere. Di quefti articoli quel 
to del mafehio nel numero del piu cr nel uerfo affai fi la > 
feia fouente nella penna : ma nelle profe continuo : cr git * 
tafi , o pure fott’cntra nella uocale,cbc dinanzi gli fta quan 
do quelli , che uoi M . Federigo dicefte eff tre o proponi - 
menti , o fegni di cafi , fi danno alle uoci j cr le uoci in 
cominciano da con fonanti : Apie de colli : ciò è Dei colli t 
De tuoni , A buoni , Da buoni-, cr anchora Ne miei dan * 
ni , Co miei figliuoli : in ucce di dire De i buoni , A i buo * 
ni , Dai buoni ', Ne i miei danni ,Con i miti figliuoli :git- 
tandofi tuttauia in quefta uoce non folamente la uocale de 
r articolo -, ma anehora la fua con fonante fenza in altra catt 
giuria, ilche medefimamente inquejValtra particella fifa, 
di cui fi Uff e: Che fi fuole alle uolte molto T hofeanamen* 
te dire cofi , Pel mio potere : Pe fatti loro ciò è Per lo mio 
potere , cr Per li fatti loro. Et quefto ni può e/fere a 
haftanza detto M, «ere ole de gliarticoli ; Et de fegni di 
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f<tfi u i potrà queft'altro : che al fegno iti fecondo cafo 3 
quando alla uoce non fi da l'artìcolo 3 qualunque ella fi 
fid, diciate DI. c r co fi ufiate continuo : lobo difio di he 
ne: Tu ti puoi credere uno di noi : Le donne fono ufe di 
piagnere . Quando e fi da l'articolo , o cenatene che fi 
dia 3 diciate fempre D £ , er altremente non mai: Del pu 
blico : Della città : De ghhabitanti : Delle cafieUa : De! 
uiuere : Del morire : er anchora De maluagi , De rei : 
fiche fi fa per abbaiamento di quefìe noci De i maluagi j 
De i rei 3 leuandone funa uocale , che ui fta otiofamente. 
Oltrd che alcuna uolta etiandio il fegno mcdtfimo fi leud 
uia diqueflo fecondo cafo : fi c omeleuò il Boccaccio :iU 
quale nelle fueprofe diffc , Al colei grido 3 Per lo colui 
configlio : Per lo cofioro amore 3 ef altre , er Dante che 
nelle fue Canzoni fe t 

Che'l tuo ualor per la coflei beliate 
Mi fa fentir nel cor troppa grauezzd ♦ 
er il Petrarcha t che diff e medefimamente nelle fue 9 
Il manco piede 

G buinetto pofi'io nel cojlui regno . 
ilche s'ufa di fare con quefla uoce ALTRVI affiti fo* 
uente: Nell'altrui forza 3 N elle altrui contrade : ma moU 
to piu con quefl'altre due C V I er L O R O 3 che con 
alcuna altra : il cui ualore 3 1 chi amori 5 Onde fofti , er 
cui figliuolo : Del patre loro 3 Alle lor donne 3 Co loro 
amici . Quantunque non folamente in quefte ucci, che in 
luogo di nomi fi pongono , Colui , Coflui , Loro , Co> 
loro , Cui , Altrui , er famigliami , c ita innanzi quefid 
ufdnz* dileuar loro il fegno del fecondo cafo : ma t tian* 
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dio ne nomi medepmi alcuna fiata : fi come fi pare in qut* 
jle parole del Boccaccio 3 A caf A le buone f emine : In ca- 
fa quefti ufuraij : in luogo di dire , A cafa delle buone fé* 
mine , er Di quefti ufuraij : er Non che la Dio mercé 
anchora non mi bifogna cofifare : er altroue Poco prez- 
zo mi parrebbe la mia uita a douer dare per la metà dilet- 
to di quello , che con Guifcardo hebbe Gif monda : in ucce 
di dire , La mercè di Dio ' ? er la metà di diletto : er coi- 
rne bora ne nojlri ragionamenti tutto di fi uede che dicia - 
mo. Ne pure il fegno folo del fecondo cafo fi toglie fo- 
uente a quella uoce LORO ) come io difi 1 3 ma quello 
del terzo anchora 3 Diede lor credere 3 Vece lor bene : er 
a queU'altra AITRVI. lo ftimo che egli fia gran 
fenno a pigliar fi del bene quando D omenedio ne manda al - 
trui : deUaquallicentia & ufo tutte le rime fi ueggono er 
tutte le profe ripiene . Potrei oltre a que fio d’un altro ufo 
anchora della mia lingua d'intorno al medefimo articolo , 
quando egli al fecondo cafo fi da , non piu del mafchio 
che della f emina ragionarui : ilquale è , che alle uolte fi 
pon detto articolo con alquante uoci 3 er con alquante al- 
tre non fi pone : Il mortaio della pietra : La Corona dello 
alloro : Le colonne del porfido 3 er d'altra parte : Ad bo- 
ra di mangiare j er effendo arche grandi di marmo : er 
Efii eran tutti di fronda di quercia inghirlandati: che dif- 
fe il Boccaccio , er dirui fopra effo perche c, che egli al- 
cune uoci fi dia , c raU 1 altre non fi dia t er comefaperfi 
poffa quefta diftintion fare ne nojlri ragionamenti . Mi 
ella è affai ageuole a porgere 3 e r perauentura non fa me 
fiicro di porla in quijlione. Anzi fifa , dijfe incontanen- 
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le mio Fratello : fi puouifi errar di leggiere. Et dicoui 
piu j che radifiimi fono quelli , che non ui pecchino a que - 
fii tempi . Ptrcioche affai pare a molti uenfimile , che cofi 
fi pojfa dire il mortaio di pietra , come della pietra : er 
Ad bora del mangiare , come di mangiare : er cofi gliaU 
tri . Perciò accio che M. Hercote non ui poffa errar pren* 
dere , /ponetegliele in ogni modo . Alquale il Magniji - 
co rifpofe fenza dimora , che uolentieri : er diff i : La ra* 
gione della differenza M . H ercole brieuemente è quefla ? 
Che quando alla uoce t che dinanzi a quefie uoci del fecon * 
do cafo fi (la, o dee (lare , delle quali effa è uoce , fi dan * 
no gliarticolij diate e tiandio gliarticoli ad ejfe uoci.Quan 
do poi allei gli articoli non fi danno -, er uoi a quefie uoci 
non gli diate altrefi . fi come in quegli effempi fi diedero 
er non fi diedero, che fi fon detti) er parimente in quefl'al 
tri -, Neluefiimento del cuoio : Nella cafa della paglia: er 
con la fcienza del maefiro Gherardo Nerbonefc) che dif • 
fe il Boccaccio : er A la miferia del maefiro Adamo ) che 
diff e Dante:cr tra le chiome de lor > che diffe il Petrarcha: 
er Guido Giudice anchor diffe piu uolte y il ueUo delloro) 
ma 1 lucilo d'oro non mai . Et cofi anchor a , Bionde come 
fila d'oro : er In cafo di morte : er Me huom d'arme: er 
Che ella n'è diuenuta femina di mondo: er molte altre uo - 
ci di quefla maniera. Et perciò A l'hora del mangiar e) er 
Ad bora di mangiare:Le imagini della cera ) er Vna ima 
gine di cera nel medefimo Boccaccio fi leggono : er lofi* 
nite altre cof t cofi fi differo da buoni er regolati fcrittori 
di que fecoh ) che rade uolte ufcirono di quefie leggi . Le* 
quali tuttauia da poeti non fi feruano cefi minutamene 
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te : anzi fi tr ala fidano fenza rifiguardo . Et oltracciò notf 
hanno luogo nelle uoci de nomi , che propriamente p dico * 
no , cr di quelli , che a luoghi p danno altrefi. Quantum 
que non folamente nelle uoci del fecondo cafo ; ma etiandio 
in altre uoci c T altramente dette ciò che io difi i p fece affai 
fouenle : che p diffe , Come la neueal fole : er Come 
ghiaccio a fole . 1 Iche piu faejfo anchora fi uede auenire di 
queflo fecondo modo -, nel quale non p pon l'articolo : CT 
faccialmente quando le particelle DAcriN. mouimen - 
to dimoftranti p danno alle uoci 5 Che uetiir pofifa fuoco 
da cielo , che tutte uarda : er R ecatop fuo fiacco in col * 
lo : & forni glianti : Nelle quali parole anchora queflo 
mede fimo dire , R ecatop fuo fiacco , piu toflo che , il fuo 
ficco y pare che habbia piu di leggiadria in fe , che di re* 
gola, che dare ui fe ne poteffe. ìlche p uede che parue etian 
dio al P etr archi , quando e diffe , 

I dicea fra mio cor perche pauenti : 
piu lofio che Fra’l mio core, m a la fidando ciò da parte , 
attiene , oltra le dette cofie , che quando alle parti del cor > 
p 0, 0 pure al corpo, le dette particelle , 0 anchora la par - 
ticeUa DI. fi danno j etiandio che l'articolo fi dia alla uo* 
ce dinanzi adeffcpofia ) egli poi non fi da alle dette parti: 
anzi fi toglie il piu delle uolte : Giratogli il braccio in col* 
lo ; Le mife la mano in fieno : Leuatafi la laurea di capo : 
Egli Mi trarrà lanima mia di corpo : E j fendo allui il ca > 
lendario caduto da cintola . Et qui diffe il Boccaccio DJ 
cintola : fi come fi direbbe da lato . Ma pafiiamo a dire di 
quelle uoci 5 che in uece di nomi fi pongono j 1 O, T V, 
c r glialtri . De quali quefti due nel numero del meno cr 
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He gli altri loro cap j perciochc a quefia gutfa detti fon o 
nel primo j come. I O . etiandio. I. p diffc nel uerfo j 
ogni uolta che eglino dinanzi al uerbo p pongono uicini 
C T congiunti ad e[fo,ne fegno di cafo o proponimento han 
no feco alcuno 5 efiicop pfcriuono , M I diede , r I dif* 
fe finienti nella. I. fe dopo'l uerbo > medepmamente cofi. 
Diedemi , Differì, Amarmi, H onorarti. I Uhe p fa etian * 
dio qual bora le uoci , che in ucce di L V I & di L E I et 


di LORO p pongono j deHequali p dirà poi $ giaccio* 
no tra'l uerbo er loro j Darlomi, Fàrloti, Dar allentila 
rólleti. Perciochc qualunque uolta elle giacciono dopo ef* 
p j eglino nella E .fe n'afcon fempre. DARMELO. 
FARTELO, er Saffici chi n' è cagion . che diffc il 
Fetrarcha er tengafel bene a mente : er facciafegli buo * 
ni ejfo er forni gititi . Dopo' Inerbo difii } er quando efii 
fotto l'accento del uerbo p riftringono ne altra uocefotto 
quello accento medepmo p ftadopo efii. Conciopa co fa che 
quando efii altramente ui ftanno 5 p ferme cop,er fannofi 
terminare nella E. Mela diè -, Te gli tolfe j 

Ferir mi di faetta in quello (lato : 

Conchiufe te effcrefolo colui, nel quale la fua faluteri* 
pofttfui 

Vommeneinguifa d'orbo fenza luce : 

Io ci tornerò er darottene tante, che io ti faro trifio:Qui # 
ui traponendop M. Federigo , er perche diffc , è egli Giti 
liano, che in quel uerfo del P etrarcha , che uoi allegato ci 
hauete. Ferir medi faetta, fi conuenga piu topo il dire 
Ferir me, che Ferir mi t Per queflo riffofe il Magnifico , 
che io difii , che il ME ha l'accento fopra ejfo , er non fi 
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regge id quello lei uerbo ; cr inferirmi il M I fion Fhd} 
ma id quello del uerbo fi regge . Ori perche è egli , diffe 
M. Federigo , che l’uno hd l’accento ,er l’altro non l’ha', co 
me uoi dite f e' perciò rijfrofie il Magnifico , che qualhora 
ciò auiene,che fi dica il M E, o il T E di maniera , che ri-* 
/petto s’habbia ai altrui, di cui etiandio couenga iirfi, egli 
s'ufa di por l’accento (opra efti in quefta guifa dal uerbo 
un poco fcoftandogli, cr affrettandone quello chefegue : ji 
come auiem nel detto uerfo , 

Ferir' me di f detta in quello fiato . . 

- Perciò che riffretto s’ha al Voi, che ’fiegue : cr s’affret 
td ad udire , 

A Voi armata nonmofirar purl’arco . 

Che fe ciò non hauejfe hauuto a dirfi ’, Ferirmi , cr noti 
ter ir' me fi farebbe detto . si come etiandio dal medefimo 
Petrareha in quefti uerfì 

Diti fchietti foaui a tempo ignudi 
Confente hor uoi per arricchir mè Amore t 
riffretto hauuto al uoi con la uoce me y Et pero e diffe 
per arricchir me, cr no arricchirmi. Et qfto detto, CT cii* 
fcun tacendo fi, egli nelfuo ragionar rientrò, & diffe', Cd' 
de fiotto le dette regole etiandio il SE: llqualenon foto 
nel numero del meno, come quefti', ma anchora in quello del 
piu medefimamente ha luogo . e' il aero , che egli primo 
cafo non ha , coinè hanno quefti Anzi tanta fomiglianzi 
hanno quefte tre uoci tra loro M E T E S E : che an* 
chora qualunque uolta qualunque s’è Cuna delle due pri - 
miere o dinanzi o dopo’l uerbo fi truoua pofta con l’altra 
o con quefta terza tra’l uerbo e T lei 3 cofi fi fcriue quelli 
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thè piu lontana è idi uerbo,come F altra: lo mi ti do in pre 
id : Ella tifi fc incontro 3 lo fon contento di damiti pri- 
gione : il fuono incomincia d farmifi fentire . Dar timi , 0 
Farfimi, non fi dicono : ma diconfi i detti in quella uece : 
Tu fei contento didarmiti prigione , c r fimili . Difii tra’l 
uerbo er lei per ciò 3 che qualunque uolta tra lei er il uer 
ho altro u’ha 3 la S I nella s E fi muta , rimanendo non - 
dimeno la dinanzi allei fenza mutamento fare alcuno per 
quefto : fi cf>mc fi muta nel Boccaccio 3 che dijje , Et que* 
fio chi che ti fc l’habbid moftrato , 0 come tu il fdppi 3 io 
no’l niego . Vfafi medefimamente ciò fare , er feruafi la 
regola già detta etiandio con qucfìc due uoci , che luogo 
iimoftrano , V I , C I : Le acque mi ui paion dolci : 
Quefie ombre ti ci debbono effere a bifogno la fiate : CT 
Paionmiui dolci : er Ejfertici a bifogno altresì . M ator 
nando alla fomiglianza delle tre uoci 3 dico che in effa 
Mutua una diffomiglianza uha 3 laquale è quefta 3 che 
quando efii dopo y l uerbo fi pongono , e rfotto l ’ accento di 
lui fenza da fe hauerne dimorano 3 il primiero er il ter- 
zo di loro nelle rime er in. 1 .crinE.fi fon detti 3 cr 
Mggonfi al? una guifa cr aWaltra pofii ne buoni antichi 
fcrittori : ma il fecondo a una guifa fola 3 ciò è finiente in 
I .ma in E. non giamai. P ercioche Dolermi, C onfolarme j 
Duoimi , Valmej Dolerfi , Celarfe 3 Stafii,Falfc,fi leg- 
gono nel Petrarcha : ilche non fi fa del fecondo ; che lo han 
nofempre er effo c rglialtri antichi pofio 3 come io dico 3 
Conciarti, Salutarti, cr non altramente, ilche pare a 
dir nuouo . Che fe mi fi conciede il dire H onorarne t 
perche non debbo io poter dire etiandio H onorarte t 
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Nondimeno Popera fta , come uoi udite j dico appo gititi t 
ttebi : che di moderni se pure ufdto alcuni uolta per al" 
cuno il porlo etiandio in quella maniera . E* anchora di 
anertire che quando il terzo predetto fi pone finiente in 
E. fi ponga folo nel numero del meno : Percioche in quel - 
lo del piu la I . gli fi conuien fempre $ D4njt , F<tnjì : er 
non nanfe , 0 F anfe : che farebbe uitio : folo che quia* 
do ejfo fi poneffe dopo'l ucrbo,& ha uejfc nondimeno 
l'accento dafe: fi come del M E CT del T E difii, in que - 
fìa gutfa , E fi fecero se er glialtri arricchire. Difìi del - 
le due primiere uoci , che in uece di nomi fi pongono nel nu 
mero del meno. H ora dico , che elle in quello del piu , quan- 
do fono intere , ninna uarietd fanno : ma cofi fi dicono 
NOI VOI per tutti t cafi . Ma qual bora effe ti lei- 
ter a del mezzo la f ciano adietro j la prima ad un modo 
fi fcriue fempre cofi NE, 0 ne uerfiche ella entri, 0 nel* 
le prefe : ti feconda medefimamente ad uno modo cofi 
VI, in tutti gli altri luoghi -, folo che 0 nella rima , 
quando ella fotto l'accento jt fla del uerbo , che fi pon - 
ga fenza termine , nel qual luogo fecondo che aUa rima 
mette bene , & V l VE parimente dire fi può , 
FARVI, D A R V E : 0 pure quando ella fi pon con 
qttefta particella N E. Percioche in quel cafo ella mede - 
j imamente in E . finifee continuo , Mi ue ne dolfir Mi ue 
ne fi a doluta : laqual particella tanto ha di forza 5 che an- 
chora con le altre già dette uoci pofla in E. le fa finire fi- 
milmente j Me ne rendo ficuro: Tene dolicchia : Vife 
ne conuiene . A uolert bora intendere quando le intere 
diquefte uociufar fi debbano, er quando le non intere } 
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bìtra quello che detto s’c , altro fapere non uì bi fogna $ fe 
non che a qualunque guifa IO, er T V , era qualun* 
que guifa MEcrTE hauentifopra fe gliaccenti fi pon* 
gono- ? poniate VOI crNOI medefimamente: A quel' 
le maniere pofeia del dire j aUequali M I er T I fi dan? 
no , o pure MEcrTE, ebedd altri accenti fi reggano t 
come io difi diate le non intere . E 1 oltre accio , che fi uè* 
de la. C I. in ucce della N E. comunemente ufarfidapro* 
fatori 3 Noi ci fiamo autduti che ella ogni di tiene la cotal- 
maniera : er altroue j Egli non farà alcuno , che «eggen* 
doci non fi faccia luogo er lafcici andare . Da poeti eUà 
non cofi comunemente fi uede ufata j anzi di rado , er fo- 
prd tutti dal P etrarcha } ilqual nondimeno la pofe ne fuoi 
uerfi alcuna Uolta i Q uefia C I tuttauia muta la fua uoca - 
le nella E . a quella guifa medefima , che del Vi. uegnen ' 
tedalVOlfi dijfe , Tu non ce ne potrefli far piu j er fo* 
migliami . H ora il nofiro ragionamento ripigliando dico , 
Che fono de glialtiri j che in ucce di nome fi pongono : fi 
come fi pone E L L I j c he c tale nel primo cafo:come che 
Eh LO alle uolte fi legga da gliantichi pofio in quella 
ucce , er nel Petrarcha altresi : er ha L V I ne gli altri 
nel numero del meno:la qual uoce j’è in uece di Colui aUé 
uolte detta er da poeti: fi come fi dijfe dal Petrarcba $ 
Morte biafinate , anzi laudate lui , 

Che lega er fcioglie . 

o pure , . , 

Poi piacque a lui ,che mi produjfe in uita . 
er da profatori : fi come fi uede nel Boccaccio , ilqual dif* 
fe , Ma egli fe Adamo mafehio er E uafemina 3 er aHiti 
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medtfimo j che uotle per la fdiutc della humana generatb k 
ne faprd la croce morire 3 quando con un cbiouo,cr quatta 
do con duei pie gli conficca in quelli . Ne folamente negli 
altri cafi , ma anchora nel primo cafo pofe il Boccaccio 
quefta uoce in luogo di Colui , quando e dijfe. Si uergo * 
gnò di fare al monaco quello , che egli , fi come lui , b ma 
meritato . Conciofia cofa che quando alla particella C O 
ME fida alcun cafo 3 quel cafo fa le da , che ha la uoce, 
con cui la comperatone fi fa , Si come fi diede qui , Don* 
ne mie care uoi potete , fi come io , molte uolte hauerc udì * 
to . ilche tuttauia è cofi chiaro che non f acca bifogno re* 
camene tejlimonanza . Anzi fa altro cafo fi uede che da - 
to alcuna uolta le fia 3 ciò fi dee dire che per inauerten* 
za fia flato detto piu che per altro . Pofela etiandio Dan* 
te nel primo cafo in quella uece t quando e differiti fuo 
Conuito, Dunque faeffo Adamo fu nobile , tutti fiamo 
nobili: er fa lui fu utle t tutti fiamo uili. Nel numero 
del piu egli ferba la primiera fua uoce perauentura in tut * 
ti i cafi dal terzo in fuori . Et queflo numero non entra 
nelle profe 3 fa non di rado : conciofia cofa che le profa 
ufanoil dire ESSlnel primiercafo, er ne g lialtri l O - 
R O in quella uece:ma è del uerfo.Lequali profe nondimt 
no accrefcenionelo d'una fiUaba ne gliantichi fcrittori Chi 
no alle uolte ufato nel primo cafo cofi E L L I N O . Et 
quefle uoci , che al mafcbio tuttauia fi danno , i meno unti* 
chi differo EGLIerEGLINO piufouente. ELLA 
appreffo er ELI E jche fi danno alla femina^et ELLE- 
NO medefimamente t non fi fono mutate altramente. Sono 
nondimeno comunalmente bora EGLI NOCELLE- 
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& 0 ih bocci del popolo piu , che nelle fcritture i cóme che 
Dante ne pone/Je Cuna nelle fue canzoni. Q^V E L L I- 
N O,etiandio difje una uolta Giouan Villini nella fua hi* 
fiorii , in uece di quelli . Ma lafciando da parte quelle 
del mafehio , ha ELLA, che uoce del primo tifo è fi* 
milmente LEI ne glialtri ufi fempre } foto che doue 
alcuna uolta LEI in uece di Colei s'è pofta altresì 
tome L V I in uece di Colui , come io difti j CT E L- 
L E ha LORO; dico nelle profe: nellequali quefia 
regola fi ferua continuo. Ma nel uerfofi fi leggono E L- 
L A nel numero del meno , & ELLE in quello del 
piu molte uolte pofie in tutti glialtri cafi dal terzo iti 
fuori , er maftimamente nel fefio cafo , operandolo la 
licentia de poeti piu , che ragione alcuna , che addurre 
ui fi poffa . Di poco hauea co fi detto il Magnifico $ 
quando M . Federigo ad effo riuoltofi diffe , Egli fi 
par bene Giuliano , che la natura di quefte uoci por * 
ti t che ELLA folamente al primo cafo fi dia , & 
LEI a gli altri j come dicefte ufarfi nelle profe . Mi 
fi come fi uede cr uoi dicefi e anchora j che ne poeti 
fi truoua alle uolte ELLA pofia ne glialtri cafi j cofi 
pare che fi truout etiandio L E 1 nel primo cafo pofta dp* 
po il Petrarcha j quando e diffe. 

Et ciò che non è lei , 

Già per antica ufanza odia & diffirezzd 5 
Conciofia cofa che al nerbo E 4 foto il primo cafo fidati di 
nanzi et dopo : come diede il Boccaccio , che dijfe t lo non 
ci fu io : cr anchora , Et fo che tufofti de fio tu ; O pure 
io non intendo come quefte regole fi filano , Alle quali 
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parole il Magnifico coft rifpofe : Lo hauere il Petrarchd 
pofloquefta noce l E I co’/ nerbo E ' , non fa M . Federi ~ 
go t che ella fid noce del primo cafo . P erciocbe è alle uoltt 
che la lingua a quel uerbo il quarto cdfo appunto da , er 
non il primo : ilqual primo cafo non moflra che la manie* 
va della T hofcana faueUd porti che gli fi dia : fi come non 
gliele diede il medefimo boccaccio : ilquale nella nouelU 
di Lodouico diffe , Credendo egli che io fofii te: er non 
diffe , che io fofii tu : che la lingua no’l porta . Et altro * 
ue *, M arauigliofii forte Tebaldo , che alcuno in tanto il 
forni glia fife , che fofje creduto lui : er non dijji ,cbe fof* 
fe creduto egli. Tra lequali parole fe bene u’è il nerbo 
Creduto > egli nondimeno ui fta nel medefimo modo . Ne ui 
muouano que luoghi che uoi dicefte t lo non ci fu io : er , 
So che tu fofii deffo tu . Percioche in efii folamente la uo* 
ce , che fa, fi replica er dicefi due uolte niente del fenti* 
mento mutandofi neiquale primieramente fi pone 5 lo non 
ci fu io : er tu fofii defjo tu : er come fi replica etian * 
dioinqueflo uerfo delle fue ballate. 

Qual donna canterà , s’io non canaio , 

La deue in quefti , Credendo egli che io fofii te j er Che 
alcuno foffe creduto lui j er Ciò che non c lei j il fenti * 
mento della uoce , che fa , fi muta in altro : Che io er 
tu non fono una co fa meiefima j ne alcuno er egli j ne ciò 
er ella altresì . oltre che in qucjio modo di dire , Ciò ebe 
non c lei , il uerbo c ha quella medefima forza ; che h aureb* 
he conitene , 0 H4 in fe, 0 dimofira, 0 forni gitanti . Et tan* 
toc a dire crede do, che io fofii tej quanto che io fofii in te: 
er tanto che [offe creduto lui - ? quanto che foffe creduto 
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tffcY lui. Et primi che io di quefte due uoci L V I et L E r 
fornifcd di ragionarui, non uoglio quello tacerne , ilche fi 
uede che s'ufa netta mia lingua : c 7 ciò è , che elle fi pon - 
gono atte uolte in ucce di qucfia uoce SE, di cui dianzi fi 
diffe : fi come fi pofe dal Boccaccio in quejlo ragionamene 
to , E jfendofi accorta che cofiui ufaua motto con un teli - 
giofo 3 ilquale quantunque foffe tondo cr groffo , nondi* 
meno perciò che di fanti film a uita era , qua fi da tutti ha - 
ueadi ualentifiimo huomo fama 3 efiimò coftui douereef - 
fere ottimo mezzano tra lei e’i fuo amante . Nelqual ra- 
gionamento fi uede che Tra lei el fuo amante 3 in ucce di 
dire Trafe e’i fuo amante: s’é detto, licheni fa di fa- 
re anchora nel numero del piu alcuna fiata : fi come fi fe- 
ce qui : Voglio che domane fi dica dette beffe 3 lequali 0 
per amore , 0 per faluamento di loro le donne hanno già 
fatte a lor mariti . Ma tornando atta uoce ELLI, dico 
che fi come aggiugnendoui due lettere la fecero gli antichi 
d'una fittala maggiore , cr dijfero ellino : cofi 
efii leuandone le due con fonanti del mezzo la fecero d'una 
fittala minore 3 et dijfero primieramente E 1 . rtfirtgnen- 
dota ad ejf tre folamente d'una fittala 3 cr pofcia .E. le* 
uandole anchora la uocale ultima, per farne qucfia fiejfa 
fittaba piu leggiera . Ilche c ufatifiuno di farfi nelle prof e 
cr nel uerjo 3 dico nel numero del meno . Quantunque aita 
chora in quello del piu ella s'è pur detta alcuna uolta dal 
Boccaccio, Et appreffo quejlo menati i gentili huomtni nel 
• giardino corte femente gli dimando chi e foffero an- 
chora , Come potreio flar cheto f c r fe io fauetto , e 
mi conofcermo ♦ Efii etianiio detto . El nel numero 
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del piu folamente da poeti : laquale ufdnzd tuttauid fi ue* 
de ejfere ne migliori poeti piu di rado . R ejld M . Hcr > 
cole dintorno accio che io i'una cofa uauertifca: cr ciò è , 
che quefta noce EGLI nonfempre in u tee di nome fi pò» 
ne : conciofia cofa che eUa fi pon molto fptffo per un co» 
minciamento di parlare : ilquale niente altro adopera, fe 
non che fi da con quella noce principio cr nafamento a\» 
le parole, che feguono: come diede il Boccaccio , Egli 
tra in quefio caflello una donna uedoua } cr altroue , 
Egli non erano anchora quattro bore compiute . Ponfi 
medefimamentc molto jfiejfo ne mezzi parlari : come pofe 
il medefimo Boccaccio , Vedendola donna quefte cofe co» 
nobbe che egli erano deW altre { aule , come eUafofie ♦ Et 
il Petrarcha che diffe 

H or quando egli arde il cielo ♦ 

Douc fi uede che il cofi porla poco altro adopera > che un 
cotale quafi legamento leggiadro cr gentile di quelle pa» 
role, ebefenza gratia fi leggerebbono , fe fi leggeffero 
fenza effa . Et come che quefla uoce ad ogni parlare 
ferua ; non fi può perciò ben dire quale parte di parlare el 
la fia : fe non che fi da fempre al uerbo -, cr e piu tofto 
per adornamento trouata , che per necefiità . Tuttauolta lo 
adornamento è tale cr cofi fha la lingua riceuuta per 
ddietro cr ufata nelle profe j che eUa è bora uoce molto 
nec effaria a ben uoler ragionare Thofcanamente . Noa 
\aufa molto il uerfo cofi interamente detta . vfala tron» 
ca piu fouente pigliando di lei folamente la prima lettera- 
E .fi come alle uolte fi piglia , quando in ucce di nome 
fi pone conte io difii , 
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E non fi uiie mai ctruo ne damm : 

V anchora , 

O rfo er nonfuron mài pumi ne ftdgni ; 

Me he non è, che alle uolte non p dicci anchora nelle profe, 
E mi dd il cuore , er pmilmente . H ord un poco diietro a 
dirui dnchord di queftt due uoci, che in uece di nomi fi poti 
gono, E L L I, 0 perduenturd ELLO, erELLA ri 
tornado , è dd fapere che elle fi riflringono er fannofi piu 
leggiere er piu breui etidniio ai un'altra guifd in alcuni 
cdfij ciò fono il terzo er il quarto cafo nel numero del me 
no , er il quarto in quello del piu. Conciofia co fa che in ue 
cediLVI s’è prefo a dire L 1 3 er L E in uece di L E I, 
nel detto terzo cafo : er L O er L A nel quarto altresì 
nel numero del meno : Et cofi L I er L E in uece di LO- 
RO nel quarto cafo in quello del piu. Et quefto L I MV 
no crdelT altro numero parimente GLI s'è detto : DIE- 
DELI er DIED6GLI inuece didire Dieicdttui j eT 
D l E D E in uece di dire Diede allei : er PR E SOLO er 
PRESELA , er cofi le altre, che affai ageuoli a fa per 
fono } 0 pofpofte che elle fidano al uerbo, 0 p repofte j G L I 
DIEDE, LO PRESECT fomiglidnti. e' ilue* 
rocche quefta uoce del mafehio del quarto cafo nel numero 
del meno fi dice parimente IL» 

Cieco non già, ma pharetrato il ueggo » 

E 1 oltre accio, che a quefte uoci iLerLAerLO file 
ua loro bene jpejjo la uocale j quando hanno altre uocdli 
innanzi , 0 dopo la loro 5 Sii difii mai, in uece di dire Se io 
il dipi : er, Amor l'mjfiri : in uece di dire La in/piri j er 
0 chi Raffreni : in me di dire lo affretti » . 
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Ne moftr crolli , 

Se mille Molte in fui capo mi tomi : 
che di/fe Dante -, cr 

fhcl cor m'auinfe CT proprio albergo felfe , 
chedifje ilPetrarcha .CTDIROLTI c T DICOL* 
TI CT VEDETELVI VOI che diffeil B oc? 
caccio . Volea il Magnifico detto quefto pajfare a dire al* 
tro : CT mio Fratello con quefte parole a fuoi ragiona* 
menti fi trapofe : Et quefte uoci medefime , quando elle jì 
me [colano con le primiere tre, fi come fi mefcola qutfta , 
VEDETELVI CT le altre 3 in qual modo fi mefeo * 
Uno elle , che meglio (liano f Perciò che cr alTuna guifa 
CT all'altra dire fi può : che cofi fi può dire VEDE* 
TEVEL VOlrcr Jote larcchcro 3 CT Tu lami 
recherai : CT Io gli ui donerò uolentieri 3 er io negli do* 
nero: CT Se le fecero allo’ncontro 3 e r Le fi fecero . 
Quefto conofcimento CT quefta regola Giuliano come fi 
fa ella f O pure puoft'egli dire a qual maniera l’huomuuo 
lemedefimamente 3 che ninna differenza o regola non ui 
fia f Differenza uè egli fenza dubbio alcuno, CT tale uol * 
ta molta rifpofe il Magnifico : che molto piu di uaghezzct 
hauer'a quefta noce pofta d’un modo in un luogo , che ai 
un altro . Ma regola CT legge, che porre ui fi poffa, al * 
tra che il giudicio de gtiorecchi , io recare non ui faprei j 
fe non quefta , Che il dire Tal la mi trono al petto , è prò * 
priamente ufo della patria mia , la doue Tal me la trouo , 
Italiano farebbe piu tofto , che T hofeano 3 CT in ogni mo* 
do meno di piaceuolezza pare che 1 ubbia in fe , che il no* 
flro : CT per quefto è gli perauentura mai richiefto aU e 

profe 


Digitized by C 



T E R Z O* *4* 

frofr : le quali partire dalla naturate Tho frana ufanza di 
poco fi debbono . Io , tornò qui a dire mio Fratello , tanto 
credo effer «ero 3 quanto uoi dite , d’intorno a quefia uo< 
ce. Ma egli mi ri forge da un'altra parte di lei un altra 
dubbio : ilquale è quefto : Che egli fi truoua ne. poeti alle 
notte dupplicata di lei la prima lettera , quando ella è con » 
fonante , APR 1 LLA, DI PARTIJLLE ; in ucce di dire 
ha aprì, er Le diparti . Quefto perche fifa fO quando 
f’ha egli a fare piu in un luogo , che in altro f Fafit, dijfe 
il Magnifico t ogni uolta che ella dopo’l utrbo in uocale fi* 
niente pofto da l'accento di lui fi regge, erituerbo ha l'ae 
cento fopra l'ultima fiUaba . P erdoche fi come' fi ragionò 
hicri M. Federigo , l'accento pofto fopra f ultima fiUaba 
della uoce molto di forza fi uede che ha, in tanto 3 che egli 
ne uerfi di dieci fiUnbe nella fine del utrfo pofto opera che 
la fiUaba , fopra cui e f[o giace, ui fta in ucce di duefiUabe j 
CT bafta per queUa,che al uerfo manca naturalmente.? er* 
che fi come egli da quefia parte dimoftra la fua forza ba* 
fiondo per una fiUaba , che no u'è 3 cofi da queft'altra,quan 
do alcuna di quel le uoci ui s'aggiugne, la dimoftra egli me 
defimamente raddoppiando fempre la confonante di lei,co' 
me diceftcj perche la fiUaba nediuenga piu piena, DAL* 
L E, S O R T I L L E, v fomiglianti.Nc filamento in 
quefte uoci do auiene che fi raddoppia in quel cafo fempre 
la lettera confonante loro nel uerfo : Anzi in queUe altre 
anchora, che fi fon dette, MI. TI. Si. cr N E. in 
uece di noi detta , hora nel uerfo & quando neUa profa que 
fio fteffo fi uedeauenire . P erdoche ne piu ne meno nel 
uerfo FAMMI, MOSTROMMIj STA SS I, 
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VEDRAI l' W fi dice [empre-jCt ETTI, FAR A T+ 
TI, DINNE CTDIENNEnefle pro/è. Non /ò/o /a con 
fonante di quefie tali uoci fi raddoppia j ma anchora la uo 
tal loro primiera , quando ella in forza di confonante ui fi 
pone: come fi pon nel V O I , chefidiceV J, FAVVl, 

S O VV I P VO V VI , D I E V V I , CT fornicanti j tut- 
tauufolamente nelle profe : che nelle rime ciò non ha luo* 
go. Raddoppiaci medepmamente la confonante dì quefie 
due particelle del parlare V I, C I, o pure la uocale , che 
in ucce di confonante uifta: Et E VV ! oltre accio i’ae 
re piu frefeoitf PORROVVI fu fo alcun letticela 
ÌOj cr H A C C J, V A C C I, er /traili . A pena haueA 
eofi detto il Magnifico j che M, Federigo cofi di)) e : Egli 
èiluero ^ebe quelli confonanti , che uoi detto hauete, fi rad 
doppiano Giuliano a quelle uoci donate , che fi fon dette, 
Ma io mi fono aueduto che in alquante altre uoci elle non 
fi raddoppiano : Hche fi pare non folo in Dante -, ilquale 
& Ci^VETA*MI levami diffe j ma ancho* 
ra nel noflro medefimo Bocc.che dijfe t FARa'ne un 
foffione alla tua feruente : e T altroue , Tu hai hauuto da 
me do che defiderato hai cr H A M I fìratiata, quanto 
Ce piaciuto: Et ciò fiueie in molti altri luoghi delle fue 
profe. Et pure qui la medefima ragione uc delTaccéto , che 
r in quelle . Et cofi detto fi tacque . Diche tl Magnifico rin 
cominciò in quejla maniera . Egli uè bene in quelle uoci , 
che uoi detto bautte , cr in altre fornicanti l’accento, che 
io difii : ma egli non u’é in quel modo . c onciofia co fa che 
agli in quefie uoci.no ui jla, fi come in ultima lorofillaba: 
anzi fi tome, in penultima. Perdo che Quetaimi ,€T Le* 
X * 
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uftmi, & F urtine, et Hdimi, fono te compiute uoci.Ld do 
uein quelle , delle quali ui recai gli effimpi , elle ui fiannO 
fi come in compiute . Et perciò che compiendole , come io 
bora fo , er fuori mandandotene, le con fonanti raggiunte 
toro non fi raddoppiano: che nò jì potrebbe dire Q uetaim- 
mi. Ricorderai tu , f altre 3 che bt fognerebbe leuarnc 

Vaccento del fuo luogo : uuole l’ufanza della lingua che el- 
leno ui rimangano fole cr [empiici non altramente , che ft 
le uoci fi ditefjer compiute. ìlche fi fa medefimamente del 
la uoce , di cui fi ragionaua : Vercioche quando la uoce , 4 
cui ella fi da è compiuta 3 la confonante di lei fi raddoppia, 
fome fi dice. Vede fi in quefti uerfi , 

Come al nome di 1 isbe aperfe il ciglio 
Piramo in fu la morte, c r riguardoUa. 

Quando poi la uoce non è compiuta 3 niente di tei fi rad- 
doppia : ma fi lafcia tale, quale ella è naturalmente. Vede fi 
in quefl’altro delle canzoni del meiefimo poeta , 

Et s’ altro haueffer detto a uoi , direlo . 

Kt quali due luoghi fi uede,che per cioche Riguardo è 
voce compiuta ,fi diffe riguardoUa . AHo’ncontro pereto- 
(he Dire non è compiuta uoce , ma tronca 3 che la com- 
piuta è Direi ; fu di mefiiero che fi diceffe Direlo 3 ne al- 
tramente fi farebbe potuto dire . Di tanto moftrandofi pa- 
go M . Federigo , cofi rientrò il Magnifico ne fuot ra- 
gionari . io poff o oltre accio M. H ercole di quejio auert 
tirui 3 che ufanza detta mia lingua è il porre quejìa mtdtr 
(ima uoce di maniera 3 che ella ad alcuno perauentura pa- 
‘rer potrebbe di foutrehio pofta : fi come può parere non fo 
lo nel boa ♦ (he iijft , Dio il fa , che dolore io fento : doue 
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affai baffuti che p foffe detto , Dio fa , che dolore io feti 
to : CT Q«el cuore , ilquale la lieta fortuna di Girolamo 
A onhaueua potuto aprire, la mifera faperfe „• er Mo/fo 
lofio Chauete uoi trangugiata queffa cena : o pure , Come 
di Re di Francia per una nafcenza -, che hauuta haueanel 
petto , cr era male fiata curata \ gliera rimafa unafiftola: 
o pure in quefl’altre parole , nelle quali queffa uoce due 
uolte ui p pare fouerchiamente detta ; ilche come uoi il fac 
ciauate, uoi il ui fapete : e r fomiglianti : M a anchora nel 
pctrar.ilqualdijje j 

Et qual è la mia tata, ella fel uede. 
doue meiepmamente fe egli detto haueffe Ella p uede j jì 
p pare che egli haurebbe a baffanza detto ciò , che di dire 
intendeua, fenzA altro. Tuttauia egli non è cop . Che quan 
tunque do che in quefti luoghi p dice , dire etiandio fenzA 
quella uoce p potejje , dico in quanto al pentimento degli 
fcrittori j nondimeno quanto poi adornamento er alla uà 
ghezza del parlare , manif eft amente ueder p può , che eU 
la non uè di foùerchio pofta : anzi ui (la di maniera $ che 
non poco di grada ui s’arroge cop dicendo. Et queffo nelle 
Altre uoci M I, er T I, CT VI, parimente fi fa : Che fi 
diffc , io mi rimarrò giudeo , come io mi fono : er Deb 
che non ceni t fe tu ti uuoi cenare : c r Io non fo fe uoi ut 
tonofceffe Totano , Et fopra tutte nella S I : con laqual 
fi diffc, lo fono flato piu uolte già la doue io ho uedute me' 
rendarfile donne: CT lo non foqual mala uentura gli p 
ftceffc a fapere, che il marito mioandaffe hiermattinaa 
Genoua : o anchora , O fe io haueffi hauuto pure un pen' 
per uzzo di fare qualunque fe Cuna di quefte cofe:llqua k 


terzo; M? 

Ir ufo pajfato parimente nel uerfo f e , cfce Dante in moU • 
ti de fuoi uerfi dijfe, come in quefti , 

B aftauafi ne fecoli recenti er 
Mi etti se beata, er ciò non ode : 
ilche imitando il Petrar. medepmamente dijfe r 
Beiti s'c y che può beare altrui : 
craltroue f 

Ne fo che ffialio mi fi dejfe il cielo 
er fomiglianti Ne pure in quefteuoci follmente , ma un* 
thora neUe particelle C I . che C E ttiandio fi dijfe, er 
nella V I. alcuna uolta, er nella N E . molto jpejfo cofi 
fi fece dal mede fimo Boccaccio, che dijfe, Naturai ragione 
è di ciafcuno che ti nafce , la [uà uita , quanto può aiutar 
re : er anchora. Deh fe ui col di me, fate che noi ce ne me * 
marno una cola fu di quefie papere: er medefimamente. 

In tanto j che ne in tornei ne in giofire ne in qualunque al* 
tro atto d'arme niuno u'era nell’] fola , che quello ualef* 
fe , che egli . er parimente anchora , Auifando thè que* 
jii accorto non fe ne fojfe , che egli fojfe fiato daUui uedu r 
to . Perche fie bene , che uoi M. H ercole etiandio a que* 
fii modi di ragionari poniate mente : Et oltra quefti di 
un'altro anchora fopra la medefima uoce , thè in ucce di 
ivi erdiLE i erdi LORO fi pone molto ufato 
dalla mia lingua : che può parere perauentura piu nuouo: 
ilqudle è quefto : Che quando a porre bautte due uolte fe* 
guentemente la detta uoce dinanzi odopo'l uerboj a qua* 
lunque perfona fi danno ejfe uoci, folamente che piu che 
ad una non fi diano 5 er inqualunque numero e fie a por 
i hanno a o di qualunque genere } fempre nelle profe di* 
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cute 4 que/li miniera GLIELE,©* altramente nàti 
tini, llche fi uede in quefli ragiondmenti del Boccaccio. Art 
zi mi pregò il Cajlaldo loro , quando io me ne Uenni ; che 
fe io n'hauefi alcuno alle mani , thè foffe di do ) che io 
gliele mandaci j e rio gliele promifì . cr altrout : Paga- 
nino da Monaco ruba la moglie ad M. Ricciardo di duri' 
tica : ilquale fappiendo doue ella e , ua cr diuenta amico 
di Paganino : raddomandagliele : cr egli \ doue ella uo- 
glia, gliele conciede. & altroue 5 Adattine tui a non gus- 
ti tempo , che queflo catalano cón un fuo carico naaicò in 
Aleffandria *, et portò certi falconi peUegrinialSoldanoy 
erpicatogliele. Ma perche ui no io di queflo fentiòre 
tffempi I òpra do raccogliendo f Egli ne fono tutte le fue 
prof e fi abondeuoli j che nieflier non fa il piu ragionarne ; 
Ma come che io u’habbta gli effempt di quefìa ufanza fo- 
la dal Boccaccio recati > non è tuttauia per quefìo;cht eOd 
incominciamento daJlui l lanuto habbia : percióche egli la 
trouò già utcìhia . Conciona cofa che non pur Dante k 
ponejfc nelle fuc ptofe , o anchora Giouan Villani 5 ma 
ctiandio Pietro Crtfcehzo per ti itti 1 libri del [no colti- 
«amento della uiUa , cr Guido Giudice dt M efiina per tut- 
ti la fua hiflona della guerra di Troia la fi fparge/fe- 
ro . ìlqual Guido Giudice come che C tediano fojfe , fttif - 
fe nondimeno Tbofcanamcnte : fi come in quella età , che 
fopra Ddrtte fu , nella quale effo ui(Je , fi potei ( . Fa fi in 
parie queflo rnedefimo , quando dopo la noce G H fi 
pon la N £ ; che fi dice GLIENE diedi -, GLIE* 
N E portarono *, cr fomigltantemtntc . Bora piu oltre 
pajjando dico che fono in ucce di nomi anehor q^VBÌ^ 
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t i y thè fi dijfc mciefimamente Q^V 6 I net uerfo 
CTQ^VESr I, affai Thof canamente cofi detti nel nu 
nero del meno c r foUntente nel primo capo. Come che 
Q. V E ! etiandioin quello del piu p dicacr in ciafcm 
cafo affai fouente da poeti ; ér alcuna uolta anchor 
Cl_ V E S 1 1 5 ma tuttauti di ràdo : che poi fi Uff e pùt 
ffiejfo nette proje . Piu di rado p truòua detto CL V E L- 
L I nel numero del piu in effe profe . E* C O L V I ; 
che in ogni capo del numerò del meno fi dice j cr CO- 
STV I altresì j & feruono in luogo de glialtri capa 
d_V EGLI era CLV E S T r, che fono pur del 
primo, come io difi . Eté COTESTI, tuttaUia non 
molto ufatoì che fi di fi e alcunarata uolta COTESTV1, 
quantunque Cote/ìi fi dica artchora nel numero del piu. Et 
fono tutte uoci delmafchio 5 che altramente non forni fico* 
ho.fi come <X,V E LLO& Q_V E S T O CT CO 
TESTO fono uoci del neutro , che dncho non forni f co * 
tio altramente. Et dafii quefta uoce ultima COTESTI 
& COTESTO fidamente a coloro cr atte cofie chi 
fono dal lato di colui che af colta . Ma Q^V E LL O fi 
dice atteuolté CIO/ Fammi ciò che tuuuoi: et Q_V E- 
STO altresì : oltre accio : Sopra ciò : laqual uoci 
non pure neutralmente 5 ma anebota mafichilemente CT fc* 
mini le mente $ c r cofi nel numero del piti, come in quél * 
lo del meno t s'c molto ffieffo detta da gliantichi i Che di* 
teuanò , ciò fu il f or tifi imo Rettore , che diffe Guido Giu 
dice : cT ciò erano uaghifitme Giouani , che diffe il Eoo 
caccio , cr 

Ciò furori li uóftr’occbi pitn femore : 

— — ito 
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che Guido G uìnicclli diffe. Ma torneando alle uoci C 0> 
LVI C O S T V I, è alcuni uolta che elle fi danno alle 
infenftbili cofe,cr L V 1 altresì: fi come fi die in Pietro 
Crefcenzo '■> ilquale ragionando di lino diffe , biella coflui 
feminatione la terra affai dimagrarfi cr offenderai fi ere- 
de : e r in Dante’, che di rena parlando dxffe , 

Non d'altra foggia fatta , che colei , 

Che fu da pie di Caton già foprejfa . 
cr nel Boccaccio , che diffe Lei d 'una tejia morta noucttait 
io . Perche meno è da marauigliarfi ’, fe Qyefii cr Q ue- 
gli medefimamente fi di loro. Et è oltre accio alcuna uoi- 
ta , che in luogo di Q^V E STO fi dice E S TO di 
poeti’, cr ultimamente nella ucce di fi emina STA, in ucce 
di Q^V ESTÀ, non folo da poèti ma anchora da prò 
fatori , giunto tuttauia CT po/lo con quefie tre uoci, orno 
con altre Sta notte , Sta mane. Sta fera. Perciocbe quan- 
do fi due I fla notte, 1 fta mane, l/la fera, ciò fi fa per ag- 
giunta della l. che a quefie cotali uoci fi fuole dare : fi co- 
me L’altrhieri M. Pederigoci diffe . Come che etiandio 
fiamattina dicejfe il Boccaccio. 

Di quefio di fiamattina / arò io tenuto a uoi. 

Qtriui M. Hercole , che attentamente ciò afcoltoua , uo- 
l cado il Magnifico feguir piu oltre diffe j Deh a uoi non 
graui Giuliano 3 che io un poco uaddomandi 3 come do 
fi a, che uoi detto hauete, che Q_V ELLO, Q_V E- 
STO, COT E STO uoci del neutro fono. Quando 
e fi dice Quel cane, Qgetfhuomo , cr Quefio fanciullo , 
CT Cotefio uccello, cr famigliami , non fono elleno uod 
del mafebio etiandio quefie tutte , che io dico f Sonori' 
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fl)ofe il Magnifico i ma fono congiunte con altre uoci , & 
da fe non iftanno , Et io di quelle , che da fe fanno , ui ra 
gionaua i delle quali propriamente dire fi può , che in uecé 
di nomi fi pongono : ilche non fi può cofi propriamente di 
re di quelle , che l’hanno accanto ♦ Si come fta da fe foto 
q^V E S T 1 nel Petrarcha, 

. Quefti m’ha fatto mtn amare Dio. 
nel' qual luogo non fi potrebbe dir Q^V E STO i & 
chi ciò diceffe 3 intenderebbefi q uefta co fa : & non Amo 
re 3 ilche egli uuole che uis’ intenda : fi come in quella me 
defima canzone s’intende Quefto in luogo di quella cofa i 
quando e diffe, 

Anchor j & quefio e quel , che tutto auanza } 

Da uolar fopra’l del glihauea dat’ali i 
doue non fi potrebbe dir Quefii i che non ne ufdrebbe il 
pentimento del poeta} ma altro affai da effo lontano . Stet 
te di tanto contento & pago M . Hercolejla ónde Giu* 
liano feguitando cófidijfe , Sono medefimamtnte nel nu - 
mero del piu COSTORO cr COLORO 0* 
LORO: laqual noce in ucce di Coloro er di Quel ' 
li er d’Efii ufa di por la mia lingua in tutti i cèfi , fuori 
folamente il primo < Et come che COS TORO paia 
uoce t che fi dia al mafchio : nondimeno fiuede che ella - 
s’c data etiandio alla f emina . Diquefte uoci tutte quel * 
le, che alla femina comunalmente fi danno Jono fifcmpli* 
d 5 che mefiier non fa che fe ne ragioni altramente: fi co* 
mefono COSTEI c r COLEI3 che a tutti i ca* 
fi ugualmente fi danno 3 ne fi mutano giama. Refta che 
uifia chiaro t che LE 1 inucce di Colei , fi come L VI 
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in ucce di Coliti det qual fidijfc, s'c alcund uottd ietta 
dd ttoftri ficrittori . E 1 anchord E S S O uoce di queftd 
medefima qualità : laquale come che fegolatamete fimtf- 
ti cr tte generi cr ne numeri :che ESSO cr E S* 
S A , ESSI CT ESSE fi dice : nientedimeno è al- 
le uolte che il primiero dd ogni genere cr dd ogni ru- 
merò ferue j quando con altra uoce di quefle o dnchof 
d'altri uòci fi pone , & ponfi innanzi . Petcioche & 
Con effo lui cr Con effo lei , cr Con ejfo loro, & Sour • 
effo noi , & Con effo le mani , €f Lungh'ejfo la camera ; 
mcdcfimamente fi dice Thofcdnamente parlando . Come 
che E S S A L E I etiandio fi legga alcuna uolta nelle 
buone fcritture . Dicefi anchor DESSO C D E S* 
S A per noce piu iffirefja & nelle prcfe cr neluerfo ♦ 
E* dppreffo qucft’dltrd uoce STESSO j che dopò 
alcuna di quelle , che in ucce di nome fi pongono , come 
che fia ,fi pon fcmprej cr altramente non fi regge. Et 
qualunque ufinoi Thofcam di dire EGLISTESSI 
piu to(lo che EGLI STESSO*, non perciò fi di- 
rà anchord cefi ESSOSTESSIj m<tESSO> 
S T E S S O , forfè per I a diuerfità de fini , che è in quel- 
le noci jC non è in quefle. E 1 ALTRI nel primo iti 
fo del numero del meno, cr di quello del piu : erba A L' 
T R V I ne glidltri dell’un numero cr dell’altro : cr di> 
confi amendue in uoce de mdfckio fempre t come che iti 
(entimento pofjono darfi fotto uoce di mafehio e "anditi 
élla fiemina. E* ALCVNO i che alcuna uolta i è 
detto V r ERVNO>c rè NlVNOCT NVL> 
Losche uaglmo ftcjfe uolte quanto quelle non foto nel- 
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ìeprofe j chrCbinno per loro dómeflichè cf fumi giuri 
biotto ) ma <tUe uolte anchora nel Uerfò : net quale piu uo- 
Unti eri N E S S V N Ó „ che Ntufjò, fi come uoce pili 
piena, uba luògo. Vedefi fto in quejlo ùerfo meiefimo , di 
cui utdifii , 

1 di miei piu leggtet, che nejfun ceruó * 

Fuggir com'ombra. 

Et è Q_V ALCHE quello JleJJo : & quefià ih ogni 
genere er in ogni nurheró ugualmente ha luogo . e' ulti - 
mutamente ILQ^VALE noce; che fi rende a ciafcà 
ha delle già dette , che in uece di nome fi pongono, er an~ 
khora ad altre : laqual uoce fi dici etiandio CHE in ogni 
genere medefimamente' & in ogni numero. Et quefia 
CHE neutralmente pofìa fi difje alcuna uolta ILCHE 
dal Boccaccia , Diche la donna contenta molto fi dijpoft 
a uolere tentare, come quello potcffe ófjeruare , ilche prò * 
tncfj'o hauea : er anchori , Vi farei goder di quello j feà 
5 za ilche per certo ninna fefia compiutamente è lieta . E 4 
apprefjo CHI nel primo cafo 5 er ha C V 1 ne glialtrì ì 
I equali uoci a Ciafcun tìumero er à ciafcun genere feruono* 
Dtfìt ciafcun genere : ciò é del mafcbio cr della f emina 
percioche in quella del neutro CHE fi dice in amenduei 
numeri. Quantunque è alcuna uolta , ma tuttauia molto di 1 
ràdo, thè fi truoua CHI pofló ne gliobfiqui tafi : fi co* 
me fi uede nel P etrircha che difje , 

Fra magnanimi pocbi t a ch'il ben piace ♦ 

CT anchora. 

Cerne ch'il perder face accorto er fàggio * 
cr nei Boccaccio , 1 Iqual medefimamente dijje , 0 ri» 
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tornati mai chi muore f DijJ't r il monacho ,) ? , chi Dio imo* 
U : c r altroue , Come il meglio fi potè , per la uiUa alla* 
gala tutta la fua famiglia chi qua , cr chi la *, cr quello 
thè fegue . Ora quefte tre uoci quando rechiedendofi dico * 
no j hanno femplice cr brieue ferimento j Cbìtt diede? 
Cui fentifti f C he ti fece t Quando poi fi dicono fenzA ri* 
chiejla > eflc/ì fciolgono dafcuna per fe tale uolta in due 
cotali , Colui ilquale : 

Chic fermato di menar fua uitd 
Su per Tonde fallaci: \ j > 

o Colei laquale: . • o. sUr * '< 

Se cbitrabellaehonefla 
Qual fu piu lafdò in dubbio : 
o Colui alquale: Per mofirare che anche glihuomini fan* 
no beffare , chi crede loro : come efti , da cui etti credono , 
fono beffati: opure Quello che: Fa che ti piace: in ut' 
ce di dire , Fa quello che ti piace , Et tale altra fi [dolgo* 
no in quefla fola Alcuno : Chi fa bene , cr chi fa male : 
ciò è , Alcuno fa bene , cr alcun male : cr tale altra in 
quefte due Alcuno ilquale : E 1 , chi fa bene ©* è, chi fa 
male : o pure in quejì'altre due 
Ciafcuno ilquale : 

Chi uuol ueder quantunque può natura > 

Et quefto CIASCUNO, che fi dice anchord C I A* 
SCHEDVNO, anticamente CATVNO /idi/; 
/è. Mi due ultime un'altra uolta fi riftringonoin 
una fola : laquale bara è C H I V N V E : , cr ho* 
ra Q_V ALVN Q^V E : tra lequah quefta differen* 
ZA ciba, che Chiunque fi da al numero [piamente de glibuo* 
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mini •,& da [e fi regge : 

Chiunque alberga tra Garonna et monte : 

CT Qualunque fi da alla qualità dette cofe, dette quali fin 
giona -, c T pofiafola non fi regge-, ma conuiene che fece 
habbia la ucce di quello , di che fi fa il ragionamento > 

A qualunque animale alberga in terra . 

© fe non I ’ha , ui s'intenda . Et come CHIVNQ^VB 
mafchilemente CT feminilcmente fi dice : cofi CHE V N* 
Q^VE neutrale pentimento ha in quella meiefima forma, 
tutte cofi nel numero del piu, come in quello del meno fi 
dicono. E’ appreffo TALE & CAVALE non quando 
comperatone fanno-, ma quando fanno parti gione : Cuna 
dette quali fi dice alle uolte in ucce di CH i :fi come la diffe 
il Boccaccio , La onde fatto chiamare ilfinifcalco , er do* 
mandato qual gridajfe: ciò è Chi gridaffe . fi come att’on* 
contro CHI fi dice atte uolte in ucce di dir Quale . il me* 
defimo Bocc.La nouetta di Dioneo era finita-, c T affai te 
donne chi tfuna parte , c r chi d’altra tirando -, chi biafi * 
mando una cofa chi un’altra intorno ad effa lodandone u’ha . 
ueuan ragionato, e' anchora , che l’una et l’altra fi pon neu 
fralmente -, cr uagliono,quanto Alcuna cofa -, & quanto , 
Qual cofa : fi come uale l’una appo il Petrarcha 
Tal per gran merauiglia jCTpoifì /prezza : 

CT raltra appo il Boccaccio , Et come il uide andato uia , 
cominciò a penfare qual far uoleffe piu tofio . Viene etian 
dio a dir TAL E alcuna uolta, quanto Tale fiato p 
errai conditone , ofomigliante cofa : fi come a dir vie* 
ne pur nel Petrarcha. 

Et horfiam giunte a tale-, • >r 
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C he eoflei batte l’ale , - ' - . 

per tornar a Cantico fuo ricetto . 
fX nel Boccaccio anchora ; Ansi fono io per quella , cho 
in fino a qui ho fatto , a tal ucnuto y che io non poffo fa 
re , ne poco ne molto . Et è altra uofta , quando l’articola ? 
vi s’aggiugne , che T A L E può , quanto Colui \ cr gli 
TALI, quanto Coloro j & gli AlTRETALl,. 

, quanto Queglialtri * Et è COTALE^ cbcual q u an 
lo TALE : piu ijfir eoamente detta . Si come fi dice 
COTANTO piu ijfreff amente , che T A N T Ov, 
Cime , miferame , a cui ho io cotanti anni portato cotan- 
to amore . M 4 lauoce COTALE ìc alleuolte pofta 
in uece iella particella C QS Hai Boccaccio : Ne fu per 
do , quantunque cotal mezzo di nafeofo fi iicejfe, la don. 
na riputata fciocca Lcuafid tutte quefte noci, che fi fon 
dette , che in ucce di nome fi pongono j lequali hanno la 

nell’ultima loro ftHaba 0 fola , 0 raddoppiata ; non f >- 
t amente la uocale loro ultima , 0 anafora una delle due 
L . comunemente da tutti gli feritori > quando «agirono,, 
ofccne lor mette dilettarle, r AL.CL.V'AL q^V^l, 
CT filmili nel numero del meno: ma etiandto alle no Ite tutti* 
intera la fiiHaba in quello del piu.CT anchora piu che in- 
tera la fillaba da poeti che T A m uece di TALI, 
P" CL, V A in uece di Q^v ALI , o QJVB in ue« 
cedi Quelli dijfero : pome che quefta ultima fia fiata me- 
defimamente detta da profatori t Ma pafiifi a din del 
Verbo : neiquale la licentia de poeti cr la liberta mede- 
firn della lingua u hanno piu di malagevolezza portata s 
che meftier non fa a ioutrloui in poche parole far chiaro* 
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llqiul turbo tutto che di quattro miniere fiueia ejfert 
cojì neUd noftra lingui , come egli è netti Latini : con ' 
ciofìd co fi che egli in alquante noci cojì termina , come 
quello fa: che AMARE VALERE L E G' 
G E R E SENTIRE da noi medefimamente fi di' 
te : non perciò ufa femprt una medefima regola con (f* 
fó lui . Anzi egli in quejle altre uoci due notali folamen ' 
U hi ne fuoi fini , AMA VALE LEGGE 
SENTE; doue il Latino ne ha tre , come f apcte . Di 
quefio Verbo la primiera uoce neffun mutamento fa j fé 
non in quanto SEGGO etiandio SEGGIO j’è 
detto alcuna uolta da poeti : iqualida altre lingue piu to' 
fio l'hanno cojì prefo , ebe dalla mia : e? LEGGO 
leggio, er veggo veggio tra' 
ponendoui la.ì.er D E G G I O altre siila qual uoce diri' 
tamente non DE G GO ma DEBBO fi dice: er V E' 
G NO & TEGNO: nette quali VENGO CTTEN' 
G O fono detta T hofeana . Leuaronne i poeti alcuna uolta 
incontrario di quelli la uocale t che propriamente ui fin 
quantunque ella non come uocale t ma come confonante ui 
fiia : er di SEGVO fecero SEGO: come fé i! Pc* 
trarcha . Et tale uolta ne lenirono la confonante medefi ' 
maj da cuùpiglid regola tutto il uerbo : fi come fecero Mi, 
Piero dalle uigne er Guittone nette lor canzoni : tquali 
CREOerVEOirt uecedi C RE DO er di V E' 
D O dtffero: er M .Semprebeneda Bologna olirti que' 
fii t che C R l O in uece di C R E D O diffe . Ne fo' 
lamente di quefia uoce la uocale , o la confonante , e ie 
io dipi 3 ma anchora tutta in terra l'ultiwafittaba ejfyic- 
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I urono in quefio nerbo v O in mt di V O G L io ^ 
fendo : llche imitarono & fecero i profatori altresì alcu* , ' 
na fiati, VEDO SIEDO non fono noci detta Tho* 
funi « Netti primi uoce poi del numero del piu è di uede 
re che fempre ui soggiungi li I. quando etti di ft non ui 
fli» chenon amamo valemo l e g g e^ 

MO;mrf AMIAMO VALIAMO LEGGIA- 
li* O fi dee dire , SEMO€THAVEMO,cbe difft 
0 petrarcha , non fono detti lingua : come che fi AV Et 
M O etiandio nelle profe del Boccaccio fi legga alcuna fia 
ti : nette quali fi potrà dire che etti non come natia > ma 
come firmerà gii naturata u’babbia luogo . Quando pò* 
fcii laj.naturalmente ui fii‘,fi come fta ne uerbi detta quar 
ti maniera j è di mefiiero aggiugnerui la , A .in quella uece; « 

perciocht SENTIAM 0,0* non S E N T I M O ,fi 
dice . Netta feconda uoce del numero del meno è fedamente 
da papere , che etti fempre nettai termina : fe non quan* 
do > i poeti la fanno alcuna uolta ne uerbi detta prima ma* 
mera terminare etiandio nettai, fi come f e il Petr.che dijfe 
Ahi crudo Amor , ma t uattkor piu m’infórme 
A feguir d’ una fera , che mifirugge , 

La uoce , i pafii , or I ’orme * 

Jtt è oltre accio da auertire ; che in quelli detta ftconda ma < 
nitra non moftra che quefia uoce fi formi & generi datti 
prima j ma dafe:conciofia cofa che in doglio TEN' 

GO or fintili, non DOGLI TENGHI * mi 
DVO LI T I E N I /i dice* Netta qual uoce oltre ac* 
do , che tifine non ha con lei fomiglianza -, auiene anebor 
quejio, che uis’aggiugne di nuouo una male , per etti * 

pierlane 
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furlane di piu quel tanto : DOGLIO DVOLI, VO- 
GLIO VVOLl, SOGLIO SVOLI, TENGO 
TIENI, SEGGO SIEDI, POSSO PVOI ,CTdl' 
tri : come che VVOLl piu è del uerfo , che delle prefe: le 
quali hanno VVOI & piu anticamente VVOGLlj fi 
comeancho SVOGLI* Lequali due uoci piu chele 
altre fanno ritratto pure della primiera . Diche altra re- 
gola dare non ui fi può ; fe non quefta 5 che altre uocali , 
che la I. cria V. non hanno in ciò luogo : cr queft’altru 
che nelle uoci , nelle quali la A. giace nella penultima pi' 
laba y non entran di nuouo quejte uocali , ne ueruna al' 
tra: che VAGLIO cr pmili non cr efeono da quefta 
parte . P affa quefto ufo nella terza uoce del numero del 
meno menomamente continuo : ma piu oltre non p /ten- 
de : p non fi ftende in quefto nerbo S I E D E : nel quale 
SIEDONO etiandio fi legge : come che SEGGONO 
piu Thofcanamente fia detta. Pajja altresì nella quarta 
maniera : ma (olamente , che io mi creda , in queftì uer* 
hi VENGO y che VIENI CT VIENE fa, & FE- 
RISCO, chefa FIERE CT FIEDEj CACHERÒ che 
fa CHIERE : quantunque egli non pur come uerbo del' 
la quarta maniera , anzi anchora come della feconda 
CHERIRE erCHERERE baper uoci fenza termi' 
ne , |t come l’altr’hieri fi dijfe. PONGO, che della 
terza maniera è , tra Cuna c r tra l’altra fi fta dtquefte 
regole. Perchche egli ne P O N G H I ha, ne P V O*» 
N I per feconda fua uoce: anzi ha PONI uoce nel 
nero temperata cr gentile .TRAGGO d’altra parte 
due uoci ha TRAGGA CT TRAHi detta piu Tbo- 
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fedamente : ZT ciò ferba egli in buoni pdrtt ielle no* 
et di tuttofi uerbo . Come che egli nondimeno nelle uo * 
ci 3 nelle cjudli entri ld letttrd ♦ R . nella fecondi loro fil* 
libi , raddoppiandogli , Inni cr Coltra adietro lafcia 
di quefle forme . MVOIO due uoci hd di quejld for- 
ni d 3 li fecondi di queflo numero «VOI, er li ter 
ZA di quello del piu , HVOIONO: dalle quali tre 
uoci ne uengono tre altre MV Ol A CTMVOII 
CT MVOI ANO. Le rimanenti di tutto’l uerbo da 
MORO, ebe T bofeana uoce non è , hanno forma . 

Di quejld feconda uoce , di cui fi parla , leuò il Boccaccio - 
ìa uocdle ultima 3 quando è dijfe , H aiti tu fentito fiamo* 
ne co fa niuna t tu non mi par deffo . <j poco dipoi Tu 
par mezzo morto . L aqual uoce non da PAIO che 
Thofcana è, ma da PARO, che è /tramerà , fi for - 
ma . Et il Petrarcha non fidamente la detta uocal ne lo 
nò, V I E N in ucce di VIENI, crTIEN in uè- 
ce di TI E N I> Et S O S T 1 E N in ucce di SO - 
S T I E N I maanebora talhorquafi intera , cr talhor 
tutta intera ruttimi fiUaba TOI inuecedi TOGLI, er 
CRE inuecedi CREDI, Z 7 SVO inuecedi SVOLI 
ponendo. Quantunque TOI etiandio dal mede fimo Beo 
caccio fi diffe nelle noueUe, Dunque toi tu ricordanza dai 
fere ? Leuarono altresì della terza i miei Tb ofeani la uo - 
cale ultima /pe/Je uolte quando ella doppo la b .0 dopo 
la N <fi pone , cr la uoce , che la feguita ,fi regge dìi- 
Taccento medefimo del uerbo . Non dico già ne uerbi deb 
da prima maniera : ne quali la A* che è la uoccdc loro ub 
Urna , non fen e leuagiamai , M a dico in quelli della fio 
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tonfa, o anchora della quarti-, D V O L M r , SVOL* 
TI, V VOLSI , VVOLVI, CT TIEMMI, & 
VI E M M I , CT famigliatiti . Come che alcuna uolta editi 
dio quando la uoce, che fegue,non fi regge da raccerta 
to del uerbo , ciò fi uedt che fi ufarcno i poeti , F I E R 
in ucce di FIERE, CT CHIER in ucce di CHI ERE 
dicendo , cr i profatori altresì :che PAR cr P O N 
CT V I E N in ucce di PARECTPONECTVIE 
N E dijjero . Leuaronoin P V O T E i Thofcani prò 
fatori , che la intera uoce è , tutta la fezzaia fiUaba -, cr 
P V O ne fecero piu al uerfo lafciandolane , che ferman- 
dola a fe : ilqual uerfo nondimeno usò parimente CT Cu- 
na CT filtra. Aggiunfonuene allo’ncontro un’altra i poe- 
ti bene fftejfo in quefto uerbo H A -, CT fecerne H A V E 
perauentura da Napoletani pigliandola -, che l’hanno in 
bocca continuo .FALLA CT FALLE, che fi 
legge parimente in quefia uoce -, non fono d’un uerbo me- 
defimo : anzi di due : l’uno de quali della prima manie- 
ra fi uedecheè, FALLARE} CT tanto uale, yuan 
to mancare CT non baflare : l’altro è della quarta F AL 
LIRE}C r pigliafi per fare errore cr inganno cr pec 
ca : da cui ne uiene il Fallo . Cefi forma da fe aafeuno Ut 
fua terza uoce da quella dell’altro feparata cr netta ter- 
minatione cr nelfentimento . Quantunque fi pure s’è egli 
per alcuni pofto FALLIRE in fentimcnto di manca- 
re : maF A L L A K E in fentimento di peccare cr d’er 
rare non mai. PVNGO V N G O cr di quefia for 
ma de glialtri , due fini hanno cr nella feconda cr netta 
terza uoce di quefto numero fecodo che tfii o prepongo» 
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ito o po/pongono la N. aUa G. che ui fono J PVNGI Cf 
PVGNIj VNGI CT VGNI.PVNGECTPVGNE, 
VNGE cr VGNE fimilmente : deUcquali quelle, che 
l 'hanno po/pofta , c T fono piu T hofcane . Et a quefìa con* 
ditione è S TR.INGO crde glialtri j che con le due 
confondnti , che io difti , le dette uoci chiudono . E/ce de 
regola ld terza uoce del uerbo SOPPERIRE: U- 
. quale è SOFFERA . Semplice c r regolata è pofeiain 
tutto la feconda uoce del numero del piu: cr farebbe al* 
fresi la terza’, laquale [erba la A . nella penultima fittd* 
ha ne uerbi della prima maniera , cr la O. in quegli del* 
l'altre m ,crha fempre fomiglianza con la prima uoce del 
numero del meno , PONGO PONGONO:/* 
non che eUaè alle uolte perquefto in picchia parte di fe 
di due maniere: fi come in S AGLIO cr DOGLIO & 
toglio : che sagl iono dogliono to- 
gliono, cr salgono dolgono tol- 
gono l’è detto, cr qucjle anchora piu Thofcanamente: 
perdo che cr salgo cr dolgo cr tolgo 
nelle prime loro uoci s’è altresì piu Thofcanamente detto . 

SAGLlENDO tuttauia il Sole pili 
alto’,cr SAGLIENTE fu per le fcalc-, che diffe il 
Boccaccio piu T hofcane uoci pano , che SALENDO 
cr SALENTE non fono. P ON NO} che in ucce di 
Voffono dtjje alcuna uolta il Pet rarcha non è noftra no- 
ce, ma ftramera . E* piu noftra uoce DEONOj che 
inuect di DEBBONO dUe uolte fidiffe. llchepuo 
hauer riceuuto forma dalla prima uoce del numero del 
mcho-j che alcuna uolta DEO da glianiichì rimato r 
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' f ho fediti sbietti : fi come in Guittone fi uede . Di que- 
lli primieri uoce DEOj liquale in ufo non è detti Un - 
gui } sè perauentura. dito formi itti terzi di quello 
fteffo numera DEE, che è in ufo, cr DE medefi- 
inamente in quelli ucce . Quantunque D E etiandio nel* 
li fecondi uoce in luogo di D E I, tè parimente detto , 
Demi tu far fempremai morire a quejlo modo t D E B* 
33 E che li diritti uoce è , dalle profe rifiutiti foto nel 
4 terfo ha luogo,*? DEVE altresì .DARSI FAN-» 
51 per accorciamento dette cr fimili fono pure in ufo 
del uerfo folamente , *? non dette profe. seguita appref - 
fo quefte la prima uoce del numero del meno di quelle , che 
pendentemente fi dicono , AMAVA VALEVA 
REGGEVA SENTIVA: che medefìmamen * 
te fi dice netti terza : netta quale profere VA, 
chefilegge nette prò fe , non da PROFERIRE, 
ma', di PROFERERE , che è etiandio detta lingua, 
fi forma. In quefte due uoci nondimeno , fuori folamen- 
te quelle della prima maniera, s’è ufato di Infoiare ffeffc 
uolte adietro la V. er dirfi VOLEA LEGGER 
S ENTI A . Come che il P etrarcha in quefta uoce F E A 
detta in ucce di Pacca piu che una uocal ne leuaffe. \lqua- 
le ufo non è fiato dato alle uoci del numero del piu , fe 
non in parte . Conciopa cofa che bene fi lafàa indiffe- 
rentemente per chi uuole adietro la v . nella terza uoce j 
CT dicefi SOLEANOLEGGEANO SEN- 
T I A N O : ma Soleamo l eggeamo sentiamo non già 
mai. Et è di tanto ita innanzi quefta licentta } che anebo* 
ra se la A, che neceffariamente pare che fia richiefta a 

Ir «j 
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quejìc uod, cangiata nella E. crcfiicofi anticamente & 

Thofcanamcnte nelle prò fe detta HA VIE'NO M O* 

rirb'no servie'noct contenie'^ 

NO er P O N I E v N o, £T quel che dijfe il Pct rarcha. 

Come ueniéno i miei forti mancando > 

CT dnchord , 

Ma fcampar non potiémmi ale ne piume * 
in uece di dire P otiénomi } CT de glialtri : fi come H A* 
TI E 1 VDIE 4 SENTIE* inuece di HdUedVdid Seti/ 
tid, nel numero del meno fi diffe . Alqual tornando dico, 
che è di lui la fecondi uoce quefid AMAVI VALE 
Vi LEGGEVI SENTIVI; detti quale etidn 
dio in alcun uerbo sic da poeti gittata uia la mede finta V. 
CTefiidetto POTEI SOLEI VOLGEI,tu 
uece di P oteui Solcai Volgeui : ilche none fiato riceuuto 
dalle prof e : ne s’è tutta uolta do detto nel uerfo mede fi' 

. mo/fe non di rado . Reflerebbe nette pendenti uoci a dir fi 
detta feconda del numero del piu } che è quefid AMA* 
VATE VALEVATE LEGGEVATE 
V D I V A T E : ma ella altra mutatione non fa, fe non 
quefia y chela uocale , laquale innanzi atta penultima fi 
fta, fi mutaua da glianticbi di quella , che ella dee tfferc , 
netta A. VEDAVATE LEGGIA VATE VENA* 
VATE quafi per lo continuo. Come che efii atte uoltecio 
faceuano anchora netta prima uoce di quefio numero LEG 
GIAVAMO VENAVAMo c r finalmente dicco* 
do . N ette uoci poi , che fi danno al paffuto , la prima di 
loro ne uerbi detta prima maniera in due uocali fempre ter 
mina cofi AMAI PORTAI / fuori folamete quc+ 
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fU , che fon dì iuefitlabe, STETTI DIEDI FB 
C Ij che F E I etiandio p dijje nel uerfo : netta qual li * 
tenda è nondimeno rimafa in pietà I . che par fine moU 
to richieftoa quefiauoce. Non la lafcio in pie il Pe trar* 
(ha, quando e dijje , 

I die in guardia a fan P tetro : * 

& altroue , n 

Ch'i li die per colonna 1 

De la fua frale aita • 

ione DIE in uece di Diedi p legge . N* pure il Pe- 
trar cha nette rime top foce : ma il Boccaccio anchora 
top ci ragionò nette profe : ilqual diffe , ma io mi pop 
in cuore di darti quello , che tu andaui cercando : c? die* 
foto ; cr altroue , Signor qutfta donna è quello Ualt 
CT fedii foruo 3 del quale io poco aitanti uif e la dimane 
da . L tua fi tuttauia la detta uocal nette profe piu ft>ef* 
fo, quando alcun altra noce le fi da , che da l'accento di 
lei fi regga ter D I L I B E R A M 1 in uece di Dili * 
beraimi , CT cotale altre fenza rijfiarmio fi dicono T ho* 
fcanamente . Non cofi fompheemente dire fi può , che 
quella della feconda er detta terza maniera ite mandi il 
fin fuo : tra lequali alquanta piu di mieti fi uede effe * 
re « P trcioche quantunque ella netta I « ftmpre termi * 
ni, fi come fa in tutte : ui termina nondimeno nettarne 
or nell'altra maniera in diuerfi modi . Conciofia cofa 
che nella feconda piu fini u'han luogo . Percioche in 
que uerbi 3 che U C . per loro naturale confonante u'han* 
no, GIACERE TACERE 5 ella co effolii Cerco/* 
Cu*apprejfó termina^ ia c q^v i tac Q»vi* 
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In quelli che tf hanno la.L. effa u’dggiugnclk . S. 
VALSI DOLSI ne [diche DOLEC etiandio fi diffe. 
Solamente VOLLI li fui confortini raddoppia : co* 
me che pure neluerfo egli alle uoltefd , come quelli. Rad' 
doppiino medejìmimentc quegl al tri ; che delle altre con* 
fonanti u hanno naturalmente , CADDI TENNI 
SEPPI HEBBI BEVVI, CF que^ altri S E# 
DETTI TEMETTI D O V E T TI $ che hi 
etiandio DO V E I nel uerfo : iquali oltre accio una fitta* 
ha di piu u y aggiunfero. Difit BEVVI pereto ? che quoti 
tunque BERE Thofcanamente fi dica 7 egli pure da BB 
VERE tCufcì : laquat uoce cr qui er in altre parti detta 
Italia è ad ufanza . Efcono di quejla regola GODEI 
CAPEI POTEI* er VIDI cr PRO VIDI t che ha 
nondimeno PRO VEDETTI nette profe>cr PUR* 
VI, che PARSI medefìmamente nel uerfo bay er OF/ 
PERSI, che da offerere fi genera . Hanno piu fini luo * 
go medefimamente netta terza maniera : aquali tutti , che 
molti cr diuerfi fono , conofcere una cotal regola dare 
M . H ercole uifipuo : che alla uoce di loro, laquale di 
utrbo & i« nome pure nel paffato tempo partecipa , ri* 
guardando ; ogni uolta che cofi ufeire R E N D V T O 
PERDVro COMPIVTo ne la trouerete ; diate 
alla uoce di cui fi ragiona, quefiofine RENDEI. PER 
DEI COMPIEI. Difit Copiato perciò , che COM- 
PITO che piu leggiadramente fi dice nel uerfo, non è 
della lingua. Fuori folamente quefìe V 1 V V T O j che 
ba Vissi: Perciò che V t S SO detta lingua non 
è: come che ella altresì piu uagamente cofi fi dica nel 
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Utrfo i & CONCEDUTO 5 che ha CONCEDETTI 
tonciofiacofache CONCESSO, che alcuna uolta fi 
legge, altresì della lingua non c, c re folodel uerfo : & 
CREDITO* chi CREDETTI ha : quantunque M<< 
Piero dalle uigne CRETTI inuece di CREDETTI 
dicefje nella canzone ^ che co fi cominci a , 

Affai cretti celare 
C io che mi conuien dire : 

, « « % » 

& fuori anchorà alquante altre poche noci pofié dal* 
na uolta da gliantichi a quefta guifa : come che elle ueti * 
gano da uerbi della quarta maniera : fi come è S MAR" 
RVTO in ucce di smarrito , che dtffe B onagiunta& 
M. Cino nelle loro canzoni : Et VESTVTAin uè* 
ce di Vefltta j che pofe Dante nelle rime della fua ulta nud 
ila : Et F E R V T O in ucce di Perito P E R V> 
T A per uoce che da [e fi regge , detta non fola da altri é 
ina dal Petrarcha anchora : Et PENTVTA che 
dtffe il Boccaccio nelle fueNouede alcuna fiata . Et V E" 
N V T O , fenpre cr da citfcuno cofi detta , Ogni altri 
il otta , che la porgerete di quefY altro modo LETTO 
SCRITTO erfimili , che fe nefeono con le dui. T* 
CT uoi queft’altro fine delle due. s. le darete ,• t, E S* 
S fi S CR 1 S s l cr famigliami. Quando pofeia uè 
ttefia un’altro di quefta maniera PIÀNTO SPEN** 
TO F I N T O y parimente PIAN SÌ S PEN> 
SI FINSI nella detta uoce faperete di iouerdire . Et 
cofi ne piu ne meno R l S I OFFESI ARSI TOLSI 
MOSSI , quantunque uolta RISO OFFESO ARSO 
TOLTO MOSSO nelle partuipami loro uoci fatano 9 
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come i’è ietto : nelle quali S PARTO inucce il SPAR* 

SO, che alcunA uolta fi legge , folamente è del uerfo . Efco 
no nondimeno di queft’ordini Dì S S ì , che ha Detto j 
CT S T R 1 N S I , ebe bi Stretto 3 CT C ONOB «• 

35 j # ebe bi conofciuto NOC Q^, V I , che hct No 
cinto j CT M 1 S 1, ebe ha Meffo peruoce che partecipa} 

CT P O S I , ebefoi Poftoaltresi . E tfe MORDE! 
etiandio MORSI fi diffide perciò , ebe Morato CT 
Morfo egli mede fimamente ha per noci che partecipano, 
come che M O R D V T O piu rade Molte ji truoui 
detti , CT folamente nelle profe, Semplice CT regola* ^ 
1 0 c ultimamente nella quarta maniera di quefta uoceil fi* 
ne : ilqualfempre con la natia confcnante del uerbo di* 
n anzi la l • P°ft* termina , CT con P accento f opra effe , 

V D I SENTI: fé non in quanto ha tale uolta l’ufo 
della lingua nelle profe la medefinta , I . raddoppiata, 

VD II, SENTII: Come che Dante le recafft net 
uerfo, AUoncontro delle quali leuarono d'alcun uerbo 
non folamente della prima maniera , com’io difii , ma del * 
le altre anchora i poeti alle uoltela medefima I. ebe de ne 
ccfiita Jlar ui fuolt’ ? CT COMPIE invece di Compiei di f 
fero . Non cofi lungamente fa bifogno che fi ragioni della 
feconda noce di quefio tempo j offendo ella folamente una in 
tutti i nerbi } dalla terzi loro femplice noce del prefentc 
tempo per lo piu formandoli in quefta guifa j che uifi giti 
gne una fiUaba di tre lettere cotali STI . Fuori che quefte » 
due D ASTA 5 ebe DESTI CT STESTI formano.Dif * 
fi /empiite in differenza di quelle , che u’aggiongonola 
l. 0 fieramente la V, come fi detto , Ferciocbe quefte due 



1 


TERZO# 17* 

uocdli raggiuntene entrano giuntai in queftd noce \ AMA 
AMASTI, TIENE TENESTI, DVOLE 
DOLESTI, LEGGE LEGGESTI. Etdifiancbo* 
ra per lo piu 5 in quanto non cojìin tutto fi formano le uo 
ci della quarta maniera : che non SEN TESTI er ODE 
STI j anzi SENTISTI & VDISTI fi dice. Come 
che in VDISTI er in tutte le altre noci di qutflo nerbo , 
che in qualunque guifa fi danno al pajfato tempo era 
quello che a uenire è , etiandio fi muta di lui la prima let > 
terdy che èia uocaU O. erfajfene V . VDI VDISTI 
VD 1 RONO & V DITO CT V DIR O CT k al' 
tre. Di quefta feconda uoce è alle uolte , che fe ne iettano . 
le due ultime lettere non folo nel uerfo . 

Come non uedeftu ne glioccbi fuoì 
Quel , ebe uedihord: 
eraltroue , 

Già non fofiu nodrita in piume al rezzo : 
maanchora nelle profe-, Due fofiu fiumane poco auan - 
ti al giorno : er Odiftu in quella cofa ninna , detta qua ' 
le tu dubiti . Non auien cofi detta terza uoce del det- 
to numero del meno . Percioche ella tre fini ha . 
Conciofia cofa che er netta O . er netta E . c 7 netta I. 
termina . M a netta O. hanno fine le uoci de uerbi y che fo- 
no detta prima marnerà , AMO LEVO PIGLIO 
LASCIO \ Nella E . finifeono quelle dette due feguen* 
ti, VOLSE TOLSE PERDE j er detta prima al- 
tresì, quando i uerbi netta loro prima uoce fono d’una fitta 
ba er non piu DIEDE FECE : de quali DO er FO fo 
no le prime uoci ♦ Dette quali uoci tutte direfi può, che a 
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quelle di toro [blamente trecento [opra Pultmu fiUabd 
fu richiefto 3 lequalt nell* prima uoce due uocdli hanno, per 
torofine, AMAI AMO*. POTEI POTÈ** 
PERDEI PERDE 1 , GT non altre . AU aquari* 
maniera pofeid fidala. I. er l’accento medefimamente fo* 
pra ejfa , VDI SENTI DIPARTI Fuori fokt 
mente il turbo VENIRE cheba VENNI ne Q<t 
prima: er VENNE nella terza uoce del numero del 
meno : er VENNERO in quella del piu : p* il uer 
ho A p v R I R E : che A P E R S l er A P E R S B 
ha , er il nerbo COPRIRE: lequalt noci fiotto re * 
gola non iftanno . Come cf?e A P R I in ucce d’AP ERSE 
CTCOPRI in uece di COPERSE fi legga nel 
uerfio . Dijft che fi da fi accento [opra effia 3 fiorfie pereto , 
che le intere noci erano primieramente quefie VD fio 
SENTl'O DI PARTl'O. lequali nondimeno in 
ogni ftagione fi fono alle uolte dette er ne uerfi er nelle 
profie:ufo perauentura prefio da Ciciliani che l’hanno in 
bocca molto. Come che efii ufino do fare non fotone uer* 
bi della quarta maniera > ma anchora in quegli dell’ altre ♦ 
llche tuttauia non è fiato riceuuto dalla Tboficana 3 fe non 
in poca parte >&àa fiuoi piu antichi ; fi come furono M. 
Semprebene er M. Piero dalle uigne : iquali P A S* 

S AO MOSTRAO CANGIAO TOC> 
CAO DOMANDAO dtjfero ne loro uerfi. Quan 
tunque il Boccacdo anchora , che cofi antico non fu, DI* 
SC E R N E O diceffe nefuoi. di quefie uoci iella quar * 
ta maniera leuanlofi,come io dico, l’ultima loro fiUaba, che 
è la O.l’accento pure nelfuo luogo r un afe. FEO oltre et 
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i quefti s’c dtle uolte da T hofcani poeti detto, er POTEO, 

► cr perauentura PERDEO.NeF eo qui p prende, come 
uocedi uerbo deìli primi minieri $ mi ietti terzi.? ercio 
che quantunque F A R E p come AMARE p dui : 
non p formino pentodi quefti le iltre uoci di lui: inzi 
l di queft’altra FAC E RE ,che in ufo detti mii lingua 
non è, non altramente chef e etti in ufo foj]e. e ’ oltre accio 
alcuni uolti , che quefti uoce hi parimente due ftni j p co* 
me ha li prima , di cut p diffe . Perciocbe er VOLLE 
crvoLSEer dolsect dolfb ft dice. 
Di qnefti nondimeno piu nuouo pare a dire do L FE: 
conciopacofa che la.F.non pi letteradi quejlo uerbo, ne 
in alcuna altri parte di lui habbta luogo fenoninquefto 
tempo nel qual DOLFI cr DOLFERO etian * 
dio alcuna uolti dagliantichi s’è detto. Beo ancbora egli 
due ftni pare che habbia in quefta uoce : perciochc cr 
BEBBECTBEVVE p legge nette buone fcrittu * 
re: ilche è piu tofto di dire che un pne pa per la forni glia* 
Zi , che hanno uerfo di fe quefte due lettere . B. c r. V.di 
maniera , cbeffejfe uoltep piglia una per altra . f ormaft 
non dimeno Beuuedd quefti uoce BeuejchetuttauiaTho* 
f csm non è' ? raddoppianiouip la. V.p come da PIOVE 
PIOVVE ir quefta medepma guifaft forma . Ha due 
fini medefimamentc in quefti nerbi, ma in altra guifa 9 
DIEDEcrDIE, FECECTFE. non folo nepot 
ti-, ma ancbora alle uolte nette profe. DETTE CAD ET* 
TETACETTE S EG V E T T E,er altre /ìmi/rj 
che pofero er Dante er il Boccaccio ne loro uerfì o effe 
detta lingua propriamente non fono} o fono detta molto an* 
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ticazT di quella -, che piu di ruidezza ?« f c ha t che di 
leggiadria. Et [e PENTE' c? CONVERTE* nel me- 
defimo Dintefi leggono ; è perciò, che elle di Temere:?? 
di Conuértere nerbi delti terzi miniera fi formino 3 c? 
P E N T E I CT CON VERTEI hanno,o almeno hauer 
debbono per loro prime noci di quefto tempo . La primie - 
n uoce apprejfodel numero del piu bainfeunanecefiit} 
CT regola , er non piu 3 che ella fempre radoppia la . M. 
nelTultimdfittaba AMMAMMO VALEMMO LEG 
GEMMO SENTIMMO.* ne altramente può hauerefta 
to . La feconda medefimamente ne ha un'altra 3 che ella in 
£./? uede fempre fornire in quefta guifa AMASTE VA 
LESTE LEGGESTE SENTISTE, cr non altra- 
mente . Li terza non cofi d'una regola fi contenta . Perciò 
(he ne uerbi della prima maniera ella in quefta guifa ter- 
mina AMARONO PORTARONO la A .neWauanti 
penultima loro fittaba fempre hauendoj er la Un quelli 
detta quarta VDIRONO SENTIRONO. Nette altre 
due maniere ettatermina pofeia cofi VOLSERO LE SI- 
SERO er filmili, alla terza loro uoce del numero del meno 
U fittaba , che uoi udite, fempre giugnendo , per quefta del 
piu formare , come uedete . Ne ui muoua do ,che DI SS E 
netta terza uoce del numero del meno , c? DISSERO in 
quella del piu medefimamente fi dice: come che DIR E paia 
uoce detta quarta maniera . P erdoche tutto il uerbo per lo 
piu da DICERE3 laqual uoce non è in ufo detta Fiorenti- 
na lingua 3 CT non da DIRE fi forma: fi come FECE- 
RO da FECE 3 CT quefta da FA CERE, del 
qual fi difife 3 CT non da FARE altresì. DIEDE - 
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RO CT STETTERO fenzi hauere onde fornir* 
fi, altro che da DARE ZTiaST ARE, fuoridei i 
la detta regola folamente efcono > che io mi creda , cT 
non altri . E* oltre accio , che fi leua fttffò di quefie uod 
la vocale loro ultima & nel uerfo er nette profe DIE- 
DE R D I S S E R : er <fQc volte anchora fi guta tut- 
to intera l’ultima fiUaba , ANDAR O PASSA- 
RO ACCORDARO O* PARTIRÒ & 
SENTIRÒ CT ASSALIRÒ, er dett’altrei 
thè Giouan Vittani dìffe . Ne mitico poi , che etianiio'due 
fittale non fifiano uia tolte dì quefte uoci non foto nel «er- 
fo , che nfa F V R in vece di F V R O N oì ma anchora 
tutte profe: fi come fi uede nel Bocc. ilqual dijfe Ter uela $ 
CT Dter de remi in acqua CT andar uia:o" do fece egli in 
altre uod anchora COMPERAR DOMANDAR 
DILIBERAR in vece dette compiute ponendo j et GiouJl 
Vittani altresì. DIERONO che è la compiuta noce di 
D I E R, CfD I E D O N O oltre a tutti quejii fi truoua 
che fi fon dette Thofcanamente t et VCCJSONO et ri- 
M ASONO c r perauerntura inquefla guifa dell’ altre. 
DENNO CT FENNO CT PIACQ*V E NetMOS- 

5 E N,che diff t il P etrareba non fono Thofcane . Dannojì 
al paffuto tempo , come io difii, quefie uod. A quello pofeia 
thè nel pendente pare che fiia delpajfatojnon fi danno no - 
ci fcmpltd & particolari del uerbo anzi generali cr me- 
f colate in quefia guifa : Che pigliandoli femprt le uod 
del pendente di quefio uerbo H A V E R E fi giugne 

6 compone con effo loro una fola uoce del pa flato tem- 
po di quel uerbo 5 del quale s’ha a fornire il pentimento -, Io 
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fi AVEA FATTO.Ttt HAVE VI DETTO; Giotidtf, 
tn HA VE VA SCRITTO,©* jìmili.er cefi fi uà faceti* 
do nel numero del piu r e' il nero che la noce del nerbo-, dei 
quale il ferimento fi forma) fi muta per chi uuole , bora 
|n quella della f emina , hora nell’un numero , er quando 
nell'altro, lo HAVE VA POSTA ogni mia forza & 
TV HAVE VI ben CONSIGLIATI i tuoi cittadini) 
Cf fomiglianti . Et quefto ufo di congiugnere una uoce 
del uerbo H AVERE con un’altra di quel uerbo y concuifi 
forma il fentimento , non fidamente in ciò, ma anchora nel 
fraccorfio tempo f di cuis’è già detto ha luogo , per ciocht 
fnedefimametefi dicevo H 0 A M A T O, T V HAI 
jGODV TO ,Giouanni HA PIANTO ; coloro H A N- 
$10 SENTiTO,er le altre : er amatact«o^ 
pVTE cr pianti altresì. HO VISTO, ebediffeii 
fetr, in uece di ho ueduto ; non è della Thofcana . Ne fido 
fon quefto uerbo lì AVERE', ma con queft' altro ESSE* 
RE ciò anchora fi fa in que nerbi dico .che il portano ; La 
donna s’e* DOLVTA; Voi ui SETE RAM ARICA 
TI; Coloro fi SONO INGEGNATI , er forni glianti • 
Et quefli uerbi fono tutti quelli) de quali le uoci , che fan* 
no, in fie ritornano queUo t chefifa:fi come ritornano in que 
fli efjempi che fi fon detti . Et di tanto è ito ad ufianza il di* 
re a quefta uoce del paffuto il fine t che fi tira dietro la per* 
fona che fa) La donna s e doluta ) Voi ui feto ramarkati : 
Che anchora alcuna uolta s’è ciò fatto ejfenda il ragiona* 
re in altra forma diffiofto , fi come qui) ile he molto a gra* 
do l’era ; fi come a colei aUaquale parecchi anni a guifit 
quafì di [orda er di mutola era conuenuta uiuere per Io 

nonhauer 
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fienbdutr per fona intefo : Doue AUa quale tri contieni x* 
fa uiuere , diffe il Boccaccio in [lece di dire Era conucnuto. 
fiora tra quefte due ufanze di dire, lo F E C I er lo 
HOFATT O, al tra differenza non mofira che ui fìa , 
fe non queflajche Vana piu propriamente fi da al paffuto 
di lungo tempo : er quefìa è lo F E C I : er l'altra al 
paffuto di poco . Che fe io uolefii dire d'hauer ferini al* 
funi fogli,cheioteflè hauefii forniti di fermerei io direi 
lo gli ho ferini j èr non direi lo gli fcrifii.Et fe io quefìo 
Uolefii dire d’altri } che iodi lungo tempo hauefii ferini} 
direi lo glifcrifii dieceanni fono j er non direi lo gli ho 
ferini . Cofi diceua il Magnifico, quando mio Fratello il 
ritenne cofi dicendo . Voi m'hauete con quelli due modi di 
paffuto tempo Giuliano a memoria fatto tornare un'altro 
modo anchora di quefìo meiefimo tempo ; che la uofìra liti 
gua non cofi continuo, ufa nondimeno affai fouente : et do 
è quefìo , HEBB1 D ET T 0,HEBBE FATTO, 
HEBBER PENSATO, er le altre uocifimilmcntè.Ld 
onde fe egli non ui graua,ditefi , che differenza il cofi dire 
habbia da queglialtri accio che a M.H ercole er quefìo un * 
eh ora fi faccia chiaro . A cui 1 ! Magnifico cofi riffofe , Io 
m'aueggo che rade uolte altri può di tutto ciò , che huopo 
gli fa, ramemorarfi . P ercioche quantunque io,pofcia che 
io hierfera ui lafciai , fopra le cofe , che io hoggi a dire 
hauea,quefla notte alquanta bora penfato uhabbia: nondi* 
meno egli non mi foueniua tefiè di ragiouarui di cotefìo 
modo di paffuto tempo : delqualepoi che uoi M.Carlo piu 
di me aueduto la differenza , che tra effocr glialtri è, ri* 
chiedendomene mi ricordate > er io la ni dirò: Laquale non 
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dimeno c poei ; eT è tuttiuii quc/fo j che giratili due pif 
fdti tempi foli CT per fe jìdr pojfonont r dgion cimenti , 
lo fcrifit -, Gioudnni ha pdrldto : Mi queflo non mai • 
P ercioche non fi può cofì dire , Io bebbi ferino : Giouan - 
ni hebbe parlato j fe altro o non s'c prima detto , o poi non 
fi dice . Anzi o neramente fempre alcuna ielle particel- 
le gli fi da , che fi danno al tempo , POI, PRIMA, 
G V A R I , er fimili : Poi che la donna i'hebbc affai 
fatta pregare : cr,Nc prima ueduta l’hebbrcr , Ne h eb- 
be guari canato. Dopo lequalt parole altre parole fa bi fo- 
gno che fe guano a fornire il fentimento: O neramente que 
fio modo di dire fi pon dopo alcun altra cofa detta", da cui 
effo pende,et fenza laquale fiat non può : fi come non può 
in quefte parole , Et queflo detto , alzata alquanto la lan- 
terna bebber ijeduto ilCattiuel d ’ Andreuccio : nelle quali 
H EBB ER V EDVTOfipone dopo , Et queflo detto, c? 
Alzata la lanterna: ò in quefi’ altre , Il famigliare ragio- 
nando co gentili huomini di diuerfe cofe per certe firade 
glitrafuio, c r acafa del f§o fi gnor e condotti ghhebbe, 
Doue Condotti glihebbe 'fidice dipoi che iè detto , Gli 
trafuió . O pure in queft’altre del Petrarcha , 

Non udendomi Amor perder anchora 
Hebbe un altro lacciuolfra l'berba tefo . 
nelle quali medefima mente ueier fi puo t che pofeia che 
non Ina uoluto Amor perdere . Hebbe tefo , fi dice • 
Et finalmente come che queflo modo di pajfato tempo fi 
dica -, egli fempre in compagnia fi pon d'altro uerbo , co* 
me iodifii : dotte glialtri due fi dicono fenza ne cefiità di 
top fare . Diche rimanendo mio Fratello cf glialtrifo- 
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disfatti fi quefta nfpofta Giuliano il fuo ragionar feguen' 
j dodiffe . Nel tempo che èauenirt , ld primiera uoccdcl 
numero del meno una neceftità porta feco : cr ciò è d’ha* 
iter l’accento fempre fopra l’ultima fillaba , AMERO' 
DOLERE LEGGERO' VDIRO €rU 
terza altresi , AMERA 1 DOLER A* cr l’altre. 
Era di neceftità et unito che in tutti i uerbi della prima 
maniera la. A Jì ponejje nella penultima ftHaba : fi come in 
quegli della feconda c 7 della terza la.E.cr in quegli del 
la quarta la. t. necejjariamente fi pongono . M4 l’ufanza 
della lingua ha portato , che ui fi pone la. E. in quella ucce: 
cr dicefi AMERO f PORTERÒ'. ìlche fifer* 
ba nelle altre noci tutte di quefto tempo : lequali uoci ,p 
come quelle de tempi già detti, da quefla prima pigliandofi 
ageuolmente p formano . Solo c da fapere , che nella ter* 
za del numero del piu fempre p raddoppia la . N .con' 
fonante di neceftità richiefta a quefte terze uoci , cr alla 
maggior parte dell’altredd numero del piu di tutti i uer' 
hi . vfap anchora freffe uolte ne uerbi , che hanno il. D. 
nella penultima pU uba della prima uoce di quefto tempo 
leuarp uia la uocal loro 3 cr dirp cop VEDRÒ* 
V D R o‘ cr l’altre : ma folamente nel uerfo : Come 
che POTRÒ* inuecedi POTER O' , cr PO* 
TRAI, in ucce di Poterai , cr le rimanenti a quefte 
anchora nelle profe hanno luogo . Anzi non p dicono 
giamai altramente . vfap etiandio in alquanti uerbi le' 
uarfene la detta pUaba raddoppiando in quella uece li ' 
R .che è lettera di necefiità richiefta a quefto tempo : 
DORRÒ’ CORRO* PORRO* Y ERRO* 

M ij 
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jSAR.RO* CTMERRO' CT PERRO* CT SO FFE^ 
RO* in ucce di Doterò, Coglierò, Fonerò, Venire, Salirò, 
CT Menerò ,cf Penerò, et Soffenrò,et de glialtri:CT ciò è 
in ufo non folo deluerfo , ma anebora delle profetar fa* 
fei parimente in tutte le altre uocidi quello tempo: Et è al* 
cuna uolta che non p dice giamai altramente:}! come (ì fa 
in quejlo uerbo VOGLIO : che nonp dice Voglirò,ma 
VORRo'.er il fomigliantepfa di quejlo tempo in tut* 
te le altre fue uoci 3 anzi pure in tutte le altre uoci di que* 
fio uerbo j nelle quali entra la lettera R . da due in fuori j 
che fon quefte VOLERE CT VOLESSERO, e’ oltre 
a tutto quejlo, che gliantichi Tbofcani hanno fatto ufeire 
la prima uocedi quejlo tempo alcuna uolta cop ANCIDE 
RAGGIO SERVIRAGGIO ,inuece di dire Ancide* 
rò,cr Seruirò 5 che pofero M . Honeflo da Bologna , 
CT Buona giunta da Lucca nelle loro canzoni $ cr M . 
Cino FALLIRAGGIO HAVRAGGIO 
MORRAGGIO S AR AG GIO altresì , daal 
tre lingue tutauia pigliandole }! 3 cr RISAPRÀ G* 
G I O CT DIRAGGIOcbe pofe il Boccaccio nel* 
le fue. Et ciò ui pa M.Htrcole detto piu toflo perche il fap 
piate, che fu fate. Et è anchora flato , che ella è u fetta al * 
cuna uolta cofi TORRABBO in ucce di Torrotilche tut * 
tauia fchifarp dee-fi come duro cr horrido et /piaceuole 
fine Pojfono dopoqueflefeguitarle uocijche quando altri 
commanda cr ordina che che fia ,fi dicono per coluitlequd 
li non fono altre che due in tutti i nerbi : cr quefle fono la 
feconda del numero del meno , cr la feconda medepma del 
numero del piu . conciopa cofa che commandare a chi 
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prefente non è , propriamente non fi può : CT a prefenti al 
tre noci non fi danno per chi ordina , che qucfie. Ora qut- 
fie due uoci ordinanti CT commandanti , come io dico , nel 
tempo che corre mentre Vhuom parla , fono quelle mede * 
fime , che noi poco fa> neramente feconde dicemmo ef* 
fere di tutti inerbi’, fuori folamente quella , che fecon* 
da è del numero del meno della prima maniera : laqua * 
le inquejlomodo di ragionare non nella . I ma nella . A . 
termina Pi una ne Coltra uocate tramutando cofi t AMA 
PORTA VOLA* Et auiene anchora , che in aU 
cuni nerbi di quejla maniera non fi muta la. I . nella. A, 
come io dico : ma folamente fi leua uia : ne quali nondi - 
meno la. A. ni rimane che ui fio naturalmente , F A 
D A , cr fimili. SAPERE tuttauia fuori fi fio di 
quejla regola , cheha S A P P 1 5 er HA vere, 
che fa HABBI, tolte perauentura da altra guifa di 
uoci , er poftein quejla > er SOFFER1RE dl^ 
t resi, che ha SO F F E R A CT S OF F R A, che tal 
bora s'c detta nel uerfo . Leua fi di quejle uoci alle uolte la 
I. che necejj ariamente uifta, cr dicefi VI EN S O- 
STIEN PON HVOR,in uece di Vieni er So* 
jlieni cr Poni CT Muori, fiche fi fa non folo nel uerfo , 
ma anchora nelle profe. CO CT RACCO’, che daprc 
fenti nofiri huomini in uecedi COGLI CT RACCO- 
GLI per abbaiamento fi dicono ycr TE in uece di 
T O G L 1 5 che pare anchora piu nuouo ’, er dicefi nel - 
la guifa , che fi dice VE ut uece di v EDI', è nondimc 
no ufo antico. Leggefi in Dante, che dijfc 
Dimandai tu, che piu te ghauicini 

M iij 


« Ut LI B R <5~ 

Et dolcemente fi che parli accolo : 
in uece di dire Accoglilo, ciò è raccoglilo & ricettilo : cf 
nel Boccaccio che diffe nelle noueUe : & nel fuo Philoco> 

10 : Te la prefente lettera lacuale è fecretifiima guardia * 
na delle mie doglie .Te, fa compiutamente quello , che if 
tuo er mio fignore t'haimpofto yche To piu grauemer v 
te dtjfeil Petrarcha. 

To di me quel che tu poi . 

in uece di Togli. E* oltre a qutflo che fi piglia la prima uo> 
cadi quelle, che fenza termine fi dicono -, & difii quefté 
fecondi uoce del numero del meno ogni uolta.che la parti* 
cella, con cui fi niega , Ufi pon dauanti \ Non FAR. cofi : 
Non DIRE in quel modo : CT come dijfe il Boccaccio i 
Or non far uifia di mar atti gliarti,ne perder parole in ne » 
girlo. Nel tempo poi,che a uenire è, fono le dette due uo 
ci quelle medefìme , delle quali dicemmo , AMERAI 
AMERETE: lequali queflo modo di ragionare piglia 
da quello fatti mutatione alcuna fanti . Chi poi etiandio 
uoleffe le terze uoci formare er giugnere a quefte , fi po 
trebbi egli farlo da quelli due modi di ragionare pighatp' 
dote 3 dell'uno de quali fi ragiona mtauia 3 dell'altro fi ra 
gionerà poi. Le uoci che fenza termine fi dicono, fono pur 
■ quelle 3 lequali noi, poco fa raccogliemmo , AMARE 
L E G G E R E v D i R E : dalle quali pia 
^ tofio fi reggono er formano tutte l'altre di tutto' l uerbo $ 
che elle fieno da alcuna di loro rette er formate. L equa 

11 tutte non folamente fchza la uveale loro ultima fi mandali 
fuori comunemente 3 o anchora fenza l'una delle due con < 
fonanti 3 ciò è delle due . R . quando effe ut l'hanno 3 ji 
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tome homo in TOR r e 3 che fi dijj'e ter ui i , in uecc di 
Torre uia , cr fimili : ma è alle notte che elle mutano Ut 
tonfonante loro ultima richiefta neceffariamcnte a quefta 
noce nella confonante della noce in uecc di nome pofta , che 
tu ftia appreffo , c r da C accento fi regga di lei: fi come 
la mutarono nel Petrar. che diffc 
Et chi noi crede, uenga egli a uedeUi « 

Et oltre a quefto è anchora alcuna fiata auenuto 5 che fi 
I euata uia la uocale . E . penultima , che neceffariamen - 
te eff cr ui dee : fi come leuò il medefimo Petrar eba w» 
quejli uerfi , 

Che poria quefta il Rhen, qualkor piu agghiaccia 
Arder con gliocchi, e r ropprc ogni affiro [cogito. * 
in ucce di Rompere: cr il Boccaccio ilqual CREDRE 
in ucce di Credere nelle fue terze rime dijjc. ponfi que * 
fia uoce del uerbo , quando ella da altro nerbo non fi reg * 
ge, fempre co’/ primo cafo : io ho uiuendo tante ingiurie 
fatte a Domcnedto 3 che perfarnegh io una bora fulla mia 
morte , ne piu ne meno '»* farà : cr anchora 3 Vna gio * 
nane Ciciliana beUiftima , ma dijfiofta per picciol pregio 
a compiacere a qualunque huomo , fenza ueierla egli pff 
so appreffo di lui . Stamene , che quefla uoce fenza ter* 
mine fi pone in uect di nome bene Jfieffo nel numero del me 
no. il Boccaccio Signor mio itHolere iole mie poche f or * 
Zt fottoporre a grauifitm pefi in è di quella infirmiti (la 
ta cagione . Come che il Petrarcha la pone}] e eiiandio nel 
numero del piu nelle fue rime 

Quanto in fembianti cr ne tuo dir moftrafti. 

CT anchora. , 

M iitj 
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I uoftri dipartir non fon fi duri ♦ 
ìlche non fi concederebbe perauentura «effe profe . E* 
anchora di fapere che quejli uoccfenzd termine fi pò* 
tte alcuni uolta in luogo di quelle che altramente (lai i- 
fio nel uerbo : fi come fi pofe dal Boccaccio . Md que- 
(la mattina ninna cofa trouaniofi , di che potere bono- 
rar la donna , per anior della quale egli già infiniti buo* 
mini honorati hauea , il fe rauedere : in luogo di dire , Di 
chepotejje honorar la donna : CT altroue , Et quiui di 
fargli honore cr fefia non fi poteuano ueder fati) , cr* 
(penalmente la donna che fapeua a cuifarlofi : in ucce di 
dire, A cui il fi faceua: o anchora , Qui èquefld cena, 
cruori faria chi mangiarla : ciò è Chi la mangia/fc : & 
altroue. Et feci f offe chi far gli, per tutto doloro fi piati 
ti udiremmo : doue Chi fargli , medefimamente dijje ciò 
è Chi gli faceffe : o pure anchora , Cotejlefono cofe , dd 
farle glt feberani, cT i rei huomini : il che tanto a dir uie - 
ne , quanto Che fanno gli fcherani . Ord quefie Uoci tut- 
te al tempo fi danno j che corre , quando altri parla* A 
q itilo, che già è traccorfo , non fi da uoce fola cr prò - 
pria : ma compongonfene due in quella guifa , che già di' 
ccmmo’ ? cr pigliajì quejlo uerbo HAVER.E } cr pori - 
fi con quello del quale noi ragionare intendiamo ,‘ofi* 
HA VERE AMATO, HA VER VOLVTO, 
HAVER LETTO, HAVER VDITO, 
CT VDiTA, CTVDITI medefimamente . Et è ari 
chora, che la lingua ufa di pigliare alle uolte quefi’altro 
uerbo ESSERE in quella ucce: Se io fofii uoluto an < - 
dar dietro a fogni , io non ci, farei uenuto j cr fimili . il* 

«r . 


¥ É R Z Ó* i8f 

thè fi fa ogni uoltd , che il nerbo , che fi pori fenzd termi * 
he, può fcioglierfi nettd noce , che partecipi di nerbò 
er di nome : fi come fi può fciogliere in quella noci 
ANDARE*, che fi può dire , Se io fofii dnidto ♦ 
1 A dotte fe fi diccjjc se io hduefii uòluto dnddr dietrà 
a fogni 3 non fi potrebbe pofcid fciogliere , er dire Sé 
io hdutfii dnddto dietro d fogni * percioche quefle noci 
top dette non tengono, pafii quefto mede fimo co uerbl 
VOLVTOerPOrVTO; che fidici, Soft 
Uoluto Uenire : Son potuto anidre * Percioche Son ut* 
huto,er Sono dnddto, fi fcipgliei td doue Ho uenU* 
to, er Ho dnddto, non fi / doglie . CREDITO me* 
defimmente ftd fotto queftd legge anch y egti i dlqudté 
tuttduid fi giugne li noce , che in Uect di nome fi pone i 
dicoil MI, od TI j opureil S I . Io mi fon creda * 
to : er cofi glialtri. Quantunque Alcune rude uolte è due * 
tuttoché s y c pur detto ESS ERE VOLVTOirt 
Uecefemplicementediìire HAVER VOLVro.* 
fi come dijje il medefìmo Eoa Accio. Et qudndo eUd fi fd* 
tebbe uolutd dormire, o forfè fcherzdr con lui 3 er egli 
te rdccontaud ld uitd di Chriflo . Al tempo che A uenire è t 
fi (Unno medefimdmente le compojle uoci 3 fi come tuttduid 
dico , Effere d uenire 3 0 effere d pentirfi , er fomiglidti 
ti. Mentre il Magnifico quefte cofe diceua 3 ifdmigliari di 
mio fratello ueduto che già la ferd n y era uenuta , co lumi 
decefi nella camera entrarono 3 er quelli foprd le tauole 
lafciati fi dipartirono . llcbeuedendo il Magnifico che gii 
s’era del fuo ragionar ritenuto 3 dijfe , lo Signori dalli 
tdtena de noftri parlari tirato no m’aucdea che il di Ufciiti 
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ci haueffe t come hi . Ne io m'era di do aueJuto , 
lo Strozzi . Mi tut fiuti quefto che importi f Le not* 
ti fono lunghifiime : CT potremo uni pirte di quefta , che 
ti fopnuiene , donar Giuliano al uoftro ragionamento 9 
che rimane a dir fi . Bene hauete penfató M. H er cole t dif* 
/e appreffo M . Federigo . Noi potremo infino aUbort 
della cena qui dimorarci : c T certo fono che M. Ciri» 
fbiurri in grido . Anzi ue ne priego io grandemente 9 
rtftofe loro tutti mio Fratello ; ne fi uuole per niente 
thè il dire di Giuliano s’impedifca : Ottimamente fate , 
Et cofi detto , er chiamato uno de fuoi famiglia ri, er or* 
dinato con lui quello che a fare hauejfe j er rimando* 
tolne *, er già ciafcuno tacendoli j Giuliano in quefta gui * 
fa riprefe a dire « Detto s’erc del uerbo j in quanto colf 
lui femplicemente , er fenza conditione fi ragiona . Ho- 
ro /ì dici di lui in quella parte ; netti quife /ì parla 
tonditionalmente : lo «or re/ che tu mamafii : er ru 
amerefli me , fé iouolefii ;er come diffe il Boccaccio, 
Che do che tu facefii , /ire/lt 4 forza : ilcbe tanto è di* 
re j quanto Se e« /icr/?t co/i muna , tu la farefii a forza. 
Ne quali modi di ragionare piu ricca moftra che fio U 
nofìra Volgar lingua , che la Latina . Concio fio co fa che 
ella una fola guifa di proferimento ha in quefta parte : Cf 
noi nhabbiam due . Percioche VORREI er VO 
LESSI non è una medefima guifa di dire 7 ma due : KT 
AMASSI erAMERESTJjer FACES- 
Si er FARESTI altresì . Nette quali due gmft 
una differenza uba j er do è , che in quella, laquale pri* 
meramente ha fiato, da cui la particella CHE pi' 
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fjid nifdmento CT forma : o anchora Usuile dada condì * 
tionc fi genera , , cr per cdgìon di lei adititene -, la R. prò* 
priamenteuifta , AMEREI, VORREI, LEO 
GEREI, SENTIREI? come che alcuna uoltà 
A M E R E in ucce d’Awerei ic detto -,cr S ARE 
in ucce di Sarei, cr POTRE in ucce di Potrei, cr del 
Poltre . Et alcun 1 altra uolta è auenuto, che i poeti ne boxi* 
noleuatala E.delmczzo: ilche fi d 1 altre uoei anebor 
ietto : fi come leuò M. Cino ilquale dijfe -, 

Et chi conofce morte, od ha riguardo 
Della beltà f ch'anchor non meri* guarirei 
lo 5 che ne porto ne lo c ore un dardo . 

Iti quell 1 altra pofeia, che dada particella CHE incorniti* 
eia, o pure che la conditone in fe contiene j la S.raddop* 

piata amassi Valessi leggessi sen* 

T I S S I uhi luogo . Detti prima è la feconda uoce del ntl 
mero delmenoquejla, AMERESTI VORRESVI et 
Pulire i cr la terza queft’altra , che con la B. raddoppia * 
ta fempre termina Thofcanmente parlandoli A ME* 
REBBE VORREBBE CT HaBITREBBE, 
che dijfe il P etr. in ucce d’Habitcrcbbc , cr glialtri . E 1 il 
uero che ella termina etiandiocojì A MERI A VOR' 
R i A : ma non T hof '.inamente ? et folo nel uerfo } come chi . 
SARI A fi legga alcuna uolta etianiio nelle profe i PO* 
R I A pofeia che dijfe il Petr. in ttece di Patria è anthortt 
maggiormète dalla mia lingua totano, nel qual uerfo arttho 
ta cofi termina atte uolte la prima uoce , io AMERIA, 
lo VORRIA in ucce d’ Amerei cr di Vorrei : cr cofi 
quelle de glialtri. Da quejla terza uoce del numero del me* 
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no la terzi del numero del piu formandofi ferbaptmU 
mente quefii due fini, generile l’uno} CT queflo è A ME- 
RE B B O N O VORREBBONO: pirticoU* 
re filtro, AMERIANO VORRIANO , & foto del 
uerfo . Laqiul uocc [t pure è /liti ufurpata ditte profe j il 
che nondimeno è auenuto alcuni fiati > etti due alteratìoni 
ubi f eco recate : L'una è lo hauere la uocale A « che nelU 
penultima fittaba neceffariamente hi fiato: cangiata netti 
E : Et f altra, lo hauere l J accento , che fopn li I . dett'an 
tipenultima fempre fuole giacere 7 gittoto fopra la E. che 
penultimamente uifta : cr efii cofi detto H A V R IE*- 
N o S A R l f £ N O fin ucce di H aurtano Sanano *, & 

G v arderie’no.ct gitterie'no, 

CT perauentura deglialtri. Raddoppia medefimamente la 
prima uoce del numero del piu la lettera. M. AM AREM 
MO VORREMMO er l f altre : del qual numero la fc 
conia appreffo cofi fornifee AMERESTE VORRE- 
STE. Nette quali uoci tutte auiene alcunauolta quello ,che 
fi diffe che dueniu* nette uoci del tempo che è auemre, ciò è 
che (e ne leua l 'unafittaba raddoppiandogli in quella ucce 
la lettcra.R. che neceffariamente ui fta SOSTERREI 
C 7 DEL1BERREI erDISIDERREI parimente in 
Ucce di SOSTENIRE I,et DILIBERREREI,et DI- 
SPEREREI diceniofi j er quello che diffe Dante , 

Chiuokffe 

Salir di notte, fora egli impedito 

D'altrui o non fama, che non potè ffe : 
inuecedi SALIR IA. ìlche parimente in ciafcuni per - 
fona cr in ciafcun numero di quejii & d'altri nerbi fi fa 9 
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mqudU può queftohauer luogo. VEDREI pofciaex 

V D R E I medefimamente ne! uerfo fi iifje: er p o 
T R E I fi iilfe er nel uerfo er nelle profe 5 er ciafcu* 
ni deU’altre lorouoci medefimamente fi dijfero diqueflo 
tempo. Et do bijli con li primi guifi hauer detto di que* 
(li parliti . velli feconda fi può dire , che in tutte le fut 
uoci conuieneche fi pongala . s .raddoppiata} filo che 
nella feconda uoce del numero del piu. Percioche nella pri 
ma ex nella feconda uoce del numero del meno ad un mo* 
do filo fi dice cofi AMASSI VOLESSI LEG 
GESSI SENTIISI» Nella terza in differenza di 
quefle filo la.L fi muta nella. E . er dicefi AMASSE 

V O l e S S E , e? cofi glialtri . Di quefta feconda uo 
ce leuò il P etrarcha lafiUaba del mezzo FESSI in ut 
ce di Facefii 5 er l'ultima HAVES in ucce di Hauefii, 
cr F O S in uece di Fofii dicendo , 

Ch 9 un foco di pietà fefii fentire • ; 

A ! duro cor, ch’a mezza fiate gela . n \ 
exaltroue , . / v.&v 

Cofi hauefiu ripofti 

Debeuefiigi ' 

Anchor tra fiori er fherba : 

CX altroue , 

C'horfofiu mimo ; cow’io non fon morta. . 

llche fi truoua ufato etiandio dalle profe nella prima gui * 
fa di quefii parlari , si potreftu hauere coltelle , non che 
nulla : Et la terza uoce mando fuori il medefimo poeta con 
ia.I.deUa feconda , 

Ne credo già ch’Aamor in Cipro hauefii. 
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o in altra riud fi fottìi nidi . 

Laqual co fa nel uero è fuori d'ogni regola, er Hcentio ' 
f mente detti : mi nondimeno Unte uolte ufiti di Dante 3 
thè non è minuiglii fequefio cofi mondo er fchifo poe - 
ti una uolti la fi riccuefje tri lefuc rime . Netti prima uo 
te del numero del piu cofi fi dice , AMASSIMO. 
VALESSIMO, erfaltre. Li terzi duefini la 
raddoppiando nondimeno fempre la. S. netta penultimi 
fìttibi 3 con li. R. l'uno 3 & cioè proprio ietti lingua 3 
A M A S S E R O : conia N. l'altro, A M A S S O- 
N O : ilcbe non pare che fia cofi proprio, ne è per nien* 
le cofi ufato . Andafjen , T emperajfen , Addolcijjen , 
F ofiin , Hauefiin 3 che nel P etr archi fi leggono 3 fono 
noci tnchora piu fiori detti T ho fcan a ufanzi ♦ Doureb* 
he effere per li regoli che li. S . fi raddoppia in tutte 
qucjle uoci , come detto} che anchora netti fecondi 
del numero del piu , dettaquale rimane a dirfì , eS* fi rad * 
ioppiajfe & f or majjefi cofi ALLESSATE V O- 
LESSATE LEGGESSATE SENTISSA- 
T E. ilcbe é in ufo in quello di Roma : che cofi ui ragion 
nano quelle genti. Mi li mia lingua non lo porta forfè 
per ciocche è par ut a uoce troppo languida il cofi dire : er 
per quefio AMASTE VOLESTE ne fa,e? cofi Tal 
tre . Ptrlafi conditionalmente etianiioin un'altra guifir.li 
quale è quella : louoglio che tu ti pieghi . Tu cerchi che 
io mi doglia . Etti non teme chel marito li .colga . Co* 
loro ftimano che noi non gliudiamo : er fintili . Netti 
qual gui fa quefia regola dar ui poffo 3 che tutte le uoci del 
numero del meno fono quelle mede fimc in ciaftuna manie* 
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rs, lo A M r : Tu A M I : Colui A MI .lo mi Do-» 
6 LI A:Tuti DOGLIA: Coluifi DOGLIA. 
IoLEGGA : lo ODA; G r cofi le feguenti . Et 
W altra anchora -, che tutti i uerbi della prima manieri 
que/le tre uoci nelle profe coft terminano , come s'è detto 
ittUa .ì.ma nel uerfo cr nella. I. c r nella, e. elle efca* 
no cr finifcono parimente -, Quelle poi delle altre tre mi 
niere ad un modo tutte efcono nella. A. lo VOGLIA: 
T« LEGGA Quegli ODA : CT il mede fimo appretti* 
fanno le rimanenti a quefle. Solo il uerbo SOFFER.IR.E 
tfcediquefia regola: che ha SOFFERI . DOGLIA 
cr TOGL1A CT SCIOGLIA, DOLGA CT TO L 
GAcr SCIOLGA/? fon dette parimente da poe* 
ti', cr le altre loro uoci di quefia guifa TOLGANO* 
DOLGANO © 1 fimili . Ne è rimafo , che alcuna <J| 
quefle non fi fia alle uolte detta nelle profe : Nelle qua - 
U non folo ne uerbi s’è ciò fatto-, ma etidndio in alcun no* 
me: fi come di P V G N A ; che è la battaglia : laqua* 
te fe detta P V N G A molte uolte . Perche meno è di 
marauigliarfi che D ante la poneffe nel uerfo. Coft ha* 
ttea detto il Magnifico -, <7 taceuafi , quafi come a che 
thè fia pehfando : cr in tal guifa per buono (patio eri 
'fiato . quando mio Fratello cofi diffe , Egli ficuramen ** 
U pare , che cofi debba e fere Giuliano -, come uoi detta 
hauete-, a chi quefto modo di ragionare dirittamente con - 
fiderà. Ma e fi uede che i buoni feriti ori non hanno cote' 
fia regola feguitatl . P ercioche non folo ne gli alt ri poe * 
ti > ma anchora nel Petranha medefimo fi leggono altri' 
mente dette quefle uod t 
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Credo che tei conofchi f 

foue Conofchi diffe, cr non conofca ; cr anehora < 

- Pria che rendi 
Suo dritto dì mar f 

Houe Rendi in ucce di Rendi medefimamente e diffe: & 
fio fece egli , fe io non fono errdto , etidndio in altri Imo* 
gbi. Il Boccaccio apprefffb molto ffeffo fi il fomiglìaw 
le : Et tu non par che mi riconefchi : c T Guardando bette 
thè tu ueduto non f ij : cr Aedo che tu di quejla infermità 
non muoi : e r ne uerfi medefimi fuoi , 

Vhe io ti prego Signor che tu uogli : 

& in molte altre parti delle fue fcritture : per lecjuali egli 
fi pare , che cotejla regola non habbia in ciò luogo . Et cojì 
detto fi tacque . La onde il Magnifico appreso cofi riffa* 
fe : Egli fi pare , crcofi nel nero è M . Carlo jche in 
quella par te, della quale detto hauete , la regola , che io ui 
recai , non tenga. Et quejlo medefimo penfaua io teflcj cr 
uolea dirui, che folo nella feconda uocedel numero del me * 
fio , della quale fono glicjjempi tutti , che uoi raccolti ci ha 
liete, altramente fi uede che stufato per gli feritori. Per 
fioche non folo nella .A. ma anchora nella . I . efii la 1 \ 
fanno parimente ufeire > come hauete detto . N e io in ciò 
faprei accufare chi a qualunque s’è l’uno di quejli due 
modi nello fcriuere la ufafft . Ma bene loderei piu‘, chiun* 
que (otto la detta regola piu tojlo fi rimanere. Di tanto 
parue che fodisfatto fi teneffe mio Fratello . Perche il Ma 
gnifico feguitó . E' appreso la prima uoce del numero 

del piu di tutti i utrbi quella medefima t àeUa quale dapri* 

ma 
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m&ictnm, amiamo vogliamo cr faine. 

Sarebbe altresì la feconda uoce quella medefima con lafer 
tonda della prima, guifa , che noi dicemmo ; Senonfo/Jc , 
che ui fi giugne la . l.nel mezzo-, CT dicefi AMIATE 
ne uerbi della prima mamera : c 7 in quegli della quarta 
fi giugne U. A. fìmilmente , V D I A T E . Quelle ap* 
prefjo dell 1 altre due maniere dalla terza loro uoce del nu 
mero del meno formar fi pofjono giugnendo loro que* 
fla fillaba. T E. VOGLIA, VOGLIATE: TO 
GLIA TOGLI A T E : dico in que uerbi $ nequa* 
li lai. da fe ui fla come fla in quefti . Che doue ella 
non ut fla conuiene che ella ui fi porti : Percioche è let' 
ter a necefjarimente richiefta a qucfìa uoce j LEGGA, 
LEGGIA TEjSEGGA, SEGGI ATEI 
come che S E D I A T E C7 $ E D I A M O piu fiano 
in ufo della lingua uoc i nel uero piu gratiofe CT piu foa* 
ui . La terza ultimamente di queflo numero dalla medefì - 
ma terza del numero del meno trarre fi può quefla fillaba 
N O in tutte le maniere de uerbi giugnendoui . L equa' 
li amendue terze uocia coloro feruir poffono j a quali 
gioua , che alla guifa delle uoci che comandano , fi diano 
etiandio le terze uoci t che dianzi uidifii. Et perciò che in 
quefti due uerbi STIA D I A , STEA CT 
DEA s e detto quafi per lo continuo da gliantichi : 
STIANO cr DIANO medefimamente S TEA 
NO CT DEANO per loro fi diffe . Come che 
DEI etia ndio oltre a quefte nella feconda del numero del 
meno in ucce di DIA, o pure DII fi truoua dal 
Boccaccio detta . E nondimeno da fapere , che in tinte 

N 
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le noci di quefta guifa la confoncintc .P.ota'.B . old.C . 
thè femplicemente er fenza dicano mcfcoUmcnto di confo 
ndnti fld nel uerbo ; ai fi raddoppi a .Che non S A P 1 A, 
fi come S APE} laqual tuttauid non c noftra noce : o 
CA PIA,/? come CAPE; che noftra uoce è : ma 
SAPPIA er CAPPIA/? dice , cr le altre altresì: 
CTCofi HABB I A, DEBBIA, FACCIA, 
TACCIA: HABBIAMO, DEBBIAMO, 
FACCIAMO TACCIAMO, cf deti* altre . ìlquale 
ufo e r regoli pire che uengi per ricetto della .1. che 
alle dette con fonanti fi pon dietro : laquale habbid di rad - 
doppiar nele uirtu e r forzi . Et perciò fi dee dire , che 
non folo in quefta guifa ; ma in quelle anchora , che fi 
fon dette : ingi piu tofto in cidfcund uoce di qualunque uer 
bo , ne/ ciò auiene , fi raddoppino le confonanti.che 
io dico ; fi come in HABBIAMO, che men Tho* 
fednamente HAVBMO s’é detto , cr in TAC' 
CIO TACCIONO, PIACCIO PIAC- 
CIONO: cr ifiebori la. G » Conciofia cofa che 
DE G G IO, VEGGIO, CT dell'altre e liandio 
fi fon dette ne uerfi . Onde ne nacque , che in quefta uoce , 
che horafi dice SAPENDO, dijfer gliantichi S AP- 
PI E N D O quafi per lo continuo ; cr H AB- 
BI E N D O in ucce di dire H A V E N D O molta 
ffitffo :CT DOBBIENDO in ucce di dire D O- 
VENDO alcuna fiata . Ori fi come uoce conditionaté 
del prefenteè quefta lo A M I; cofi è del paffuto di 
quefta medefima qudlita Io H ABBI A' AMATO; 
CT del futuro loHABBIA AD AMAR E,o«e- 
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*o Io SIA PER AMARE. Et peonie è altresi 
conditici nàti queft’dltrd pure del preferite tempo lo A ME 
REI: cop è del paffuto lo HAVEREI AM ATO, et del 
futuro lo HA VERE! AD AMARE ,o Io SAREI 
PER AMARE. Et dtichorafi come è del medepmo pre* 
fente con ditionati ucce lo AMASSI 3 cop è del pdffdto 
lo HAVES SI AMATO, CT del futuro loHAVESSI 
AD AMARE , o pure Io FOSSI PER AMARE. 
Et quepe noci tutte pdrimente p torcono per le perfine 
CT pe numeri , come le loro preferiti fdnno , delle quali 
jV gid detto . E' oltre dcào un'altra conditiondtd ucce 
del tempo , che d uenire è , er infieme parimente di quel- 
lo che è pdffdto , ciò è che nel futuro il pdffdto dimoftrd in 
quefto modo j loHAVERO’ DESINATO: dlqudl 
modo di dire ld conditicne p da : che p diffe lo H A** 
VERO* DESINATO, quando tu ti leuerdi . Et que » 
ftduoce tuttduid fep pone dUe uolte fenzd la condttion 
fece hduere 3 non ui p pon perciò mai , fi non dì modo, 
che eUd ui t' intende . Si come èd dire A L L H O R A 
IOHAVERO' DESINATO :OA Q^VEL 
TEMPO IO HAVERO’ FORNITOIL 
Mio V I A G G I O : ofimigliantemente : ne qudli 
modi di dire quelld uoce ALLHORA, 0 queU'altre 
A Q.V EL T EMPO, che p dicono 3 0 p miti , che 
p dice jf ero $ ci ritornino, od ritornerebbono in fu U 
conditionc 3 di cui conuiene che p pd dauanti detto , 0 fi 
dica poi . Sono oltre d tutte le dette medepmamente uo- 
d di uerbo quefte AMANDO, TENENDO, LEG* 
GENDO , PARTENDO: lequali dalla terzi uoce del 
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numero del meno di ciafcun uerbo AMA, TIENE, 
LEGGE, PARTE, fi formano , quella fiUaba 
er quelle lettere , che uoiueiete , ciaf cuna parimente giu 
gnendoui . E* il uero che fi lafcia di loro adietro quella 
vocale j che nella prima uoce non ifìà j ma fi piglia dopo 
lei: fi come fi piglia in TIENE, cr PVOTE, 
CT fintili : che TENGO cr POSSO hauere non 
fi ueggono . Anzi fe ella anchora nella prima uoce ha» 
uejfe luogo j fi come ha in quefti uerbi NVOTO, 
SC VOTO, cr in altri j eia medefimamente ne la 
f caccia cr NOTANDO, SCOTENDO ne 
fa in quella ucce . Piglia nondimeno la uocale . V. in que 
fio uerbo O D O , in uece della O. cr dicefi V D E N 
D O . Laquale O tuttauia in altre che nelle tre pri- 
me uoci del numero del meno , cr nella terza del nume ' 
ro del piu delle medefimc prime uoci , cr di quelle cui' 
tbora , che fi dicono conditionalmente , ODO, 
ODI, ODE, ODONO, ODA, ODANO, 
non ha luogo, e’ tuttauia da fapere, che ferma regola è 
di quefta maniera di dire j che fempre il primo ca fo ftlt 
da } Parlando io : Operandol tu . che parlandomi . c? 
O perandol te , da niuno fi diffe giamai , Ne uoglio io a 
quefta uol tacche l’eff empio da D ante mi fi recchijche diffe 
Latrando lui con gliochi in giu raccolti : 
nel qual luogo LVl in ucce di Colui non puoeffer dei' 
to . Perciocbe egli niuna regola offeruò , che bene di tra » 
feendere gli mette ff e : ne ha di lui buono c T puro cr fé' 
del poeta la mia lingua , da trarne le leggi , che noi cer' 
chiamo • Et fe il P etrarcha che offeruanttfiimo fu di tutte 
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non follmente U regole , ma anchorale leggiadrie dell* 
lingua , dijft 

Ardendo lei , che come ghiaccio ftafii : 
è perciò, che egli pofe LEI in ucce di colei in queflo tuo* 
go : p come Vbauea pofto Dante prima in queft'altro , il* 
quale in ciò non ufci del diritto 5 
Ma perche lei , che di e v notte fila. 

Non glihauea tratta anchora la conocchia : 
llche fi fa piu chiaro per la uoce CHE che feguita ne l* 
fun luogo CT nell'altro : P ercioche tanto è a dire LEI 
CHE, come farebbe a dire COLEI LA Q^V A* 
LE. Et queflo tanto potrà forfè baflare adefferfi de t* 
to deluerbo in quanto con attiua forma fi ragiona di lui • 
ìn quanto poi p aframente fi pojfa con effo formar U 
fcrittura 7 egli nuoua faccia non ha ; fi come ha la Lati * 
na lingua . Nella qual co fa uie piu /fedita fi uede effere 
la noflra ; che tante forme non amette ; alle quali appref * 
fo piu di regole er piu d'auertimenti faccia mefhero , 
Hi nondimeno queflo di particolare er di proprio : che 
pigliandoli di ciafcun uerbo una (ola uoce > laquale è quel - 
la, che io difii , che al paffuto fi da, in queflo modo 
AMATO,TENVTO, SCRITTO, FERI* 
TO', e con effa il uerbo ESSERE giugnendofi , 
per tutte le fue uoci decorrendo fi forma il pafliuo di qut* 
fla lingua j uolgendofi per chi mole la detta uoce AMA* 
TO, TENVTO, eie altre , nella uoce horadi 
f emina , e bora di mafehio ; er quando nel numero del 
meno pigliandola , e quando in quello del piu , fecondo 
che altrui o la contenenza o la necefiità trahe et porta del* 
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Ufcrittura. E* nondimeno dafapere, che nelle noci feri* 
ti termine fuole la lingua bene fpc/fo pigliar quelle , che. 
attiuamente fi dicono , c T dar loro il pentimento della puf* 
fiua forma La Bucina conofcenio il fine della fua figno - 
rUejJer uenuto , in pie leuatafi , e r trottafi la corona, 
quella in capo mife a Paphilo > ilquale polo di cofi fatto ha. 
nore refi aita ad honorare : Nel qual luogo Ai honorare, 
fi di(fc,in uece di dire , Ad ejjere honorato: Et poco appref 
fo,La uofira uirtu a de glialtri miei fnhiiti farà fi 3 che 
io , come glialtri fono fiati, farò da loiareiin uece di dire „ 
Sarò da ejf ere lodato. VASSl, STASSl 3 CAMfNA- 
SlyLEGGESI, cr fimili fono apprejfo uerbi,chefi dico* 
no [enti noce alcuna feco battere) che 0 nome fia , o in uece 
di nome fi ponga altresì, come fi dicono nel Latino: c? tor 
confi come glialtri per li tempi c? per le gutfe loro, tutta 
uia nella terza uoce fidamente del numero del meno , doue 
ella può hauer luogo. De quali non fa huopo che fi ragion 
ni altramente: fe non fi dice che quando efii fono d'una fìtta 
ha, come fon quefii VA, STA’, fempre fi raddoppia la.S , 
che ui fi pone apprejfo , V A S $ 1 ,s T A S S 1: cr ciò aule * 
neper cagion dell'accento-, che rinforza la fittaba : ile he 
nonauiene in quegli altri. R agbnare oltre a quejlo de utr 
bi,che fiotto regola non ijlanno 3 non fa lungo mefiiero : 
Conciofia cofa che efii fon pochi’, cr di pocho efcono:fi co 
me c/ce uo, che 1 r k cr A N D A R E, ha per uoce fienza 
termine parimente: cr del quale le uoci tutte del tempo che 
torre mitre Cbuoih parlala qfio modo fi dicono t V A, V A 
DA. Le altre tutte da <jftd)cbc io dtfii andare forma, lofi 
cofi nettano ANDAVA, ANDAI, ANDERO' et piti 
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thofcdnirnctt ANDRO* CT ANDREI,GIREcl Gl*A 
cr Gi'o CT GIRE! cr GITO, cr (imiti fono noci del 
ucrfo.quantunque Dante fair fe fh abbia per le [ut profc» 
Efce anchor SONO che SON CT SO alle uolte ti detto 
et nel uerfo et nelle profe:et S E in ucce di SE) nefl<t /ccoi<t 
fua uoce:del quale è la uoce seza termine qttefla E S SERj 
che co duna delle altre non s’auicne: fa non tauien co que 
fla ESSENDO: che fi dice etiandio SENDO alcuna udì* 
ta nel uerfo : llqual uerbo ha nel paffuto FVI,cr SONO 
STATO, cr SVTO’,che uMe quato Stato:et nella terza 
uoce del numero del piu JFVRONO ; che F VK tè detto 
troncamente', et F VRO ‘,che no cofi t roncamele dijfe il Pe 
trarcha', Quantunque STATO coltre accio la uoce del 
paffuto , che di uerbo cr di nome partecipa torcefi per 
li generi et per li numeri.FVE che diffe il medefimo P etr. 
in uece di F V % uoce pure del uerfo, ma non fi, che ella non 
fìa etiandio alle uolte delle profc e con quella licentia det* 
io con laquale molti de gUaltri poeti a molte altre uoci 
giunfero la medefima E .per cagione della Rima ,TVE, 
P1VE,SVE,GIVE, DAE,STAE > VDIE,VSClE,«t 
alla terza uoce anchora dì queflofleffo uerbo, E E, che diffe 
Dante, cr ME E. cr ad infinite famigliati-, dalla quale trop 
pa licentia nondimeno fi rattenne il medefimo Petr. ilquale 
oltre a quefla uoce F VE, altro che Di E in uece di DI, non 
diffe di quefla maniera: cr fu egli in ciò piu guardingo ne 
fuoi uerjt che Giouan Villani non è flato nelle fue profe r 
conciofiacofachcinejfe HAE cr VAE CT SEGVIE 
cr CO si E fi leggono. Quantunque D l £ se detto antica 
mente alcuna uolta etiandio nelle profc .Per ciocbc dice* 
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unno Set die giudicio 7 in uece di dire Sei di def giudici* é 
Di quejìo uerbo pofe il Boccaccio la terza ucce del nume 
ro del meno E. con quello del piu ne nomi % Già è molt’an > 
ni , dicendo. Le terze uoci di lui yche fi danno al tempo w 
che è a uenire yin due modi fi dicono 5 a R A* cr Fi A, 
CX SARANNO cr FIANO: ex poi nel tempo % che 
corre , conditionalmente ragionandoli , S l A cr S 1 A* 
N O > cr FORA uoce del uerfo , di cui l’altr’hieri fi 
dijfe j che uale,quanto sarebbe j cr S ARIA quello flef' 
forche fi dijfe jfie/fe uolte SARIE nelle prò fe : dcdcqus 
li fono parimente uoci FIE c r FIENO, Si Ber SI E" 
NO in uece delle già dette . Ha il detto uerbo quello , che 
di niuno altro dir fi può : & ciò è, che la prima uoce fui 
del numero del meno ex U terza di quello del piu fono 
quelle ftejfe . E/ce H O anch'egli, in quanto da HA VE 
R E non pare che fi pojfa ragioneuolmente formare cofi 
quefla uoce . Pia dirittamente ne uiene BABBO) che 
dijfe Dante CX de glialtri antichi : ma ella è uoce molto 
dura cr perdo bora in tutto rifiutata cr da rimatori cr 
da profatori parimente . Son è cofi rifiutata H A G» 
G I O j che ne uiene men diritamente fi come uoce non 
cofi rozzi cr faluatica , cr per quefìo detta dal Petrar. 
nelle fue canzoni , tolta nondimeno da piu antichi , che U 
ufarono fenzarif guardo : dalla quale fi formò HAG* 
GIÀ CT HAGGlAT e ; che il medefimo poeta nelle 
medefime canzoni dijfe piu d'unauolta. Dalla Ho prima 
uoce del prefente tempo molto ufata formò M. C ino la p ri 
ma altresì del paffuto H S I. quando e dijfe , 

Or fojTio morto , quando la mirai : 
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Chi non bei poi fe non dolore er pianto i 

Et certo fon , ch’io non bauro giuntai. 

E/ce 50 : che alcun* uoit* fi diffe s ACCIO ; fi tonte fi 
iiffe dal Bocc.in perfona di Micò da Siena, 

Temo morire , er già non faccio Chord. 
laqual noce tuttouia non è iella patria mia.' & che ha net 
la terza noce SA, et alcuna uolta SAPE,dì cui fi diffe, per 
terza noce ; er SAPERE per noce fenza termine. Del 
qual nerbo piu fono ai ufanza SAPRÒ er SAPREI, 
thè Superò er Saperti non fono . Et quefto parimente di 
re fi può di tutte C altre uoci di quelli tempi . E/ce PO} 
che fi diffe anchora FACCIO da poeti: fi come la diffe 
M.C ino: di cui neuitne F ACE poetica uo ce anchora ef * 
/a, della qual dicemmo } er FACESSI; fequali tue* 
teda FACERE, di cui fi di(fe,uoce fenza termine , 
ujfatd nondimeno in alcuna parte detta Italia , piu tofto è 
da dire che fi formino f E [cono RIEDI CTRIE* 
D E da poeti folamente dette fe Dante Cuna non haueffe 
recata nelle fue profei er in tanto anchora efconomag > 
giormente j in quanto elle fole che in ufo fiano cofi e fieno 
fenza altra. E il uero chel medefimo Dante nella fua Co 
media, er M. C ino nelle fue canzoni , eT il Boce. nelle 
fue terze rime R E D 1 R E alcuna uolta differo : ma 
quefta pofe Dante etiandio nelle fue profe er Pietro Cre 
feenzo altresì : er oltre accio R E D i R O in utet di 
Tornarono netChijìoria di Giouan Villani er REDI* 
in ucce di Tornò , in piu antiche profe anchora di quelle 
fi leggono. TENGO, PONGO, VENGO, 
cr limili non fi può ben din cht efiano : come che ejU 
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nclli uocefenzu termine c r nella maggior parte detTal* 
tre la G. non ricettano . E [cono peramtura deglialtri:de 
quali percpche fono piu ageuoli , non ha huopo che fi rat 
gioni.Et fono jh <jUi anchora,che poche uoci hanno : fica * 
me è C A L S , che altre uoci gran fatto non ha /fenon 
CALSE, CAGLIA, CALESSE , CALERE , O* 
alcuna uolta CALVTO : Cf radi fiime uolte CALE A, 
CT CALERa', c r antichifiimamente CARREBBE, 
in ucce di Calerebbe . Sono oltre a quefti ancbora uerbi 
della quarta maniera che e (cono in alquante loro uoci, & 
tutti ugualmente , ARDISCO NVTRISCO 
IMPALLIDISCO cr de glialtri : conciofia co* 
fa che con la loro uocefenza termine ARDIR E NV* 
TRIRE IMPALLIDIRE quefla uoce non ha forni * 
glianza. E f cono tuttauia nelle loro tre primiere uoci del 
numero del meno , cr nell'ultima di quello del piu , AR- 
DISCO ARDISCHI ARDISCE ARDISCONO, 
<2T nelle tre del numero del meno di quelle che all'uno de 
due modi conditionalmente fi dicono , che fono nondimeno 
tutte una fola A R D I S C A , o pur due : percioche 
la feconda fa etiandio cojì ARDISCHI, come fi dif 
fe 3 CX nella terza parimente del piu ARDISCANO. 
Quantunque i poeti hanno etiandio regolatamente alle uol 
teufato alcune di quefte medefime uoci. Percioche F I E* 
R E differo in uecedi FERISCE, cr PATO 
CTPAT£,W ucce di PATISCO cr PATISCE} et 
PERO cr PÉRE cr PERA, CT NVTRE et LAN 
GV E CT perauentura deU'altre , Deefi perdo , che detto 
iè del Verbo , cr p eraitdro detto s'eradcl Nome j dire 
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ippreffb di quelle itoci j che dell'imo & ìelfaltro col lo* 
ro fentimcto partecipano: et nondimeno (epurata formi 
hanno da ciafcun di quefti : come che ella piu uicina Jìa del 
nome , che . del nerbo . Ma egli poco a dire d hi : Con - 
dopa co fa che due fole guife di quefte uoci ha la lingua , 
ernonpiu..Perciochc bene fi dice AMANTE , TE- 
NENTE, LEGGENTE, VB 1 DENTE,CT 
AMATOJENVTO, LETTO, VBJDI 
T O t ma altramente non fi può dire . P ercioche quefta 
noce FVTVRO, chela lingua ufajs'ècofi tolti dal Li 
tinofenza da fe hauer forma. Formafi Cuna di quefte uo - 
ci da quella noce del nerbo $ che fi dice AMANDO, 
T E N E N D O > di cui dicemmo : Caltra è quella jicjja 
noce del paffuto di ciafcun uerbo 5 laquale co'l uerbo H A 
V^E R E , oco'l uerbo ESSERE fi manda fuori j 
di cui medefimamente dicemmo . Di quefte due uoci coma 
che Cuna paia noce , chefempre al tempo dare fi debba , 
che corre mentre Chuom parla , AMANTE TE* 
N E N T E : a Caltra , che è AMATO T E N V- 
T O , medefimamente fempre al tempo , che è paffuto : 
nondimeno egli non è co/t . F ercioche elle fonoamendue 
uoci j che a quel tempo fi danno 5 del quale è il uerbo , che 
Teggeil pentimento * La donna rimafe DOLENTE 
oltra mi fura : ilche tanto è a di re, quanto. Li donna fi dot 
• fe ; percioche Rimafe è uoce del paffuto. Et La donna ri 
marra DOLENTE, fe tu ti partirai i doue Ri* 
marra dolente , itale come ftdiceffe , si dorrà : perciò 
che Rimarrà del tempo, che è a utnire , e uoce. Et anchora. 
La donna AMATA dal manto non può di do doler fi s 
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nel qual luogo AM AT A tanto è ; quanto a dire , laqua* 
kit marito ama : c r coppa del prefente : pcrciochc è del 
prefcnte noce Può doterp. O pure , La donna AMA - 
T A dal marito non poteua di do dolerp inelqual dire 
AMATA c in uece di dire Laquale il marito amaua : 
Percioche Poteua è uoce del pendente altresì . Et cop per 
glialtri tempi difeorreniop uede che auienedi quefta qua* 
liti di uoci , lequali poffbno darp parimente a tutti i tem- 
pi .E 1 oltre accio da fa pere quello -, che tuttavia mi fouien 
ragionando , della detta uoce del paffuto 5 RESTI- 
TUITO, MESSO cr fomiglianti : Laquale al* 
le Molte p da alla femina *, quantunque p mandi fuori nel - 
la guifa, che p da al mafehio : cr pofta nel numero del me 
no dopi a quello del piu pmilmente . ilche p fece non [0* 

I amente da poeti 5 che differo , 

P affato è quella, di ch'io pianp cr feri pi : 

& altroue , 

Che pochi ho tòpo in quefto uiuer breue : 

CT fomigliantemente affai fpeffo : ma da profatori ancho - 
ra m , cr dal Boccaccio in moUifiimi luoghi, & tra glialtri 
in quepo , I gentili b uomini miratola cr commendatola 
molto, cr di cauaUiere affermando che cara la doueua ha - 
«ere , la cominciarono a riguardare : cr in quefl*altro,Et 
cop detto ad una bora mejjop le mani ne capelli, & rabbu 
fatigli cr Predatigli tutti , cr appreffo nel petto ftrac* • 
cianiop i ueflimèti cominciò a gridar forte. Nel qual modo 
di ragionare p uede anebor quefto , chep dice Miratola et 
commendatola, in uece di dire H avendola mirata c T comen 
data : cr cop Meffop le mani nc capelli , in uece di dire , 
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UdUenJofi le mani ne capelli meffe . L aqual gufo cr ma* 
mera di dire, fi come uaga cr brieue cr gratiof a molto , 
fu dd buoni fcrittori della mia lingua ufdtd non meno che 
altra, cr dal medefimo B occdccio [opra tutti . 1 1 quale an* 
chora piu oltre pafiò di quefia gufo di dire. Percioche egli 
diffe etiandio cofi nella nouetla di Ghino di Tacco affai 
leggiadramente . Concedutogliele jl Papa : in ucce di di* 
re hauendogliele il papa conceduto . Ne oltre a queflo fit 
perauentura fouerchioil dirui M. H ercole, che quando 
la detta uoce del paffuto fi pone affolut amente con alcun 
nome 5 al nome fempre l'ultimo cafo fi dia : fi come fi dd 
Latinamente faueOando-, CADVTO LVI, DE- 
STO L V I : come diede Giouan Villani 5 che diffe , 
Incornane te lui morto fi partirono gli Aretini j etaltroue , 
Hauuto lui Milano cr Chermona piu grandi Signori del * 
tamagna cr di Francia il uennero a feruire: c r come die - 
de il medefimo Bocc. che diffe , Voidouetefapere,che gc 
neral pafione è di ciafcun che uiue , il ueder uarie cofe nel 
forno : Lequali quantunque a colui, che dorme , dormen- 
do tutte paian uenfiime j cr defio lui alcune uere , alcune 
uerifimili. Fa fi parimente do etiandio nella uoce del pre > 
fente di quc/la maniera-, Et non potendo comprendere co* 
ftei in quefia cofa hauer operaia malitta , ne effer colpeuo* 
le-,uoUelei prefente uedereil morto corpo .Hauea tutte 
quefle cofe dette il Magnifico . Et M . Federigo uedendo 
(he egli fi iacea , diffe , Voi m'hauete co’/ dir dianzi di 
quella parte del uerbo 5 che fi dice AMANDO, LEG- 
GENDO j una ufanza della Prouenzale faueUa a me* 
moria tornata di quefia maniera : cr do è che efii danno 
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cr prepongono a quefto modo di dire ld partieéHa. in. er 
finzione INANDANDO , INLE6GENDO. Della 
quale ufanza fiuedechefi ricordò Dante in quefto uerfo. 
Pero pur ua, c r mandando dfcoltd : 

CT il Petrarcba in queft 1 altro , • . - 

Et fe far ior fallace ■ 

Durò mollarmi inaffrettando un giorno . 

1 Iche fi truoua alcuna uolta etiandio ne gliantichi profato ■ 
ri : fi come in Pietro Crefcenzo : ilqual'diffe parlando di 
letame , Ma il uecchio l'ha tutto perduto inamminiftran * 
io cr dando il fuo humore in nutrimento : cr in Giouan 
Villani : che dijfe , cr fatto il detto fermone uenne innari* 
Zi il Vefcouo , c he fu di V in e già} cr gridò tre uolte al po 
polo t fé uoleano per Papa il detto frate Pietro : cr con 
tutto che'l popolo affai fe ne turbaffe credendofi hauc * 
re Papa Romano } per temo riffrofono ingridando che 
fiiCTin Dante mede fimo j che nel fuo Conutto diffe,Quan 
ta paura è quella di colui che appreffo fe f ente ricchez' 
za } incaminando , infoggiornando . Quantunque non 
contenti gliantichi di dare a quejia parte del uerbo la par * 
t ice Ila IN .efii anchora le diedero la C ON.fi come die 
de il medefimo Giouan Villani ; ilqual diffe , Con leuan* 
do ogni di grandifiime prede : in ucce di dire Leuando Mi 
uoi tuttauia non ui ritenete per queflo . La onde il Magni * 
fico cofi a ragionare rientrando diffe . Refierebbe ol* 
tra le dette cofe a dirfi della particella del parlare ; che 
a uerbi fi da in piu maniere di uod , Q_V ILI, POI, 
DINANZI cr filmili: o delle altre particelle ancho* 
ra-, che fi dicono ragionando come che fin. Ma elle fo * 
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HO dgtuolldconofcere :cr M . h ercole id fe Apparare 
k fi potrà fenza altro . Non dite cofi , rifrofe incorna ' 
nenie M . H ercole : che ai uno del tutto nuouo , come fo * 
no io, in qutfia lingua , fogni minuta cofa fa mefìiero 
che alcuno auertimento gli fia dato , cr quafi lume j che il 
camino gli dimoflri , per loquale egli a caminare ha , non 
u'clJcnio fiato giamai. Cofi è , dijfe apprefjo M. Federi 
go nel Magnifico riguardando , che fi tacca :(JM, 
Herco/e dice il aero . Diche uoi farete corte femente a far 
nir quello $ che cofi bene hauete Giuliano tanto oltre por > 
tato co’/ uoftro ragionamento : minimamente piccioli 
partea dire reftando j fe alle già dette fi riguarderà ♦ 
Per laqual cofa il Magnifico difpofio a foiisfargli fe - 
guitò,cr dijfe. Sono uoci da tutte le già dette fepara - 
fesche quale a nerbi 5 cr quale a nomi fi danno 5 cr qua * 
le alf uno cr all'altro ) cr (jurfle anchora a membri medcfì 
mi del parlare,come che fia, fi da piu tofio, che ad una fet n 
plice parte di lui cr ad una uoce . Delle quali io cofi , co- 
me elle mi fi pareranno dinanzi , alcuna cofa ui ragione - 
rò,pofcia che cofi uolete. Sono adunque diquefie uod 9 
che io dico , Q Jv I C T Q_V A , che hora fianza cr 
bora mouimento dimofirano 3 cr dannofi al luogo , nel 
quale è colui che parla . cr è COSTI', che fempre 
fianza 5 e r C O S T a' , efee quando fianza dimojlra , cr 
quando mouimento : cr a quel luogo fi danno , nel qua - 
le è colui , con cui fi parla, criNCOSTA* detta pu- 
re in fegno di mouimento : erè LA, che fi da al luogo; 
nel quale ne quegli che parla è , ne quegli che af colta 5 cr 
talhora fianza fegna * cr talbora mouimento : che po* 
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feti LI, fi cóme d, VI, non fi diffe, fe non ia pot* 
ti. Laqual particella nondimeno s'c alle uohe poftada me< 
defimi poeti in uece di CO ST A* , 

Pur la fu non alberga ira ne f degno , 

Dtlfcfi ttiandio CO L A 3 cioè in quel luogo ZT * quel 
luogo . Et è V I V 1 5 (he uale quel medefìmo : zj 
IVI dal Latino & in pentimento er in noce tolta la B* 
nella V. mutaniouifi . E* tuttauia che aUenolte I V I Jt 
da al tempo j Z7 dicefi lui a pochi giorni : fi come ancho 
Q^V 1 : che fe detto. In fino a qui : er come anchora 
C OL A* ; che fe detto , Cola un poco dopo fauemaria j ZT 
Colà di pteebre, zp fomiglianti . Ma queftedue Q__V I 
CT IVI etiandiofi rifirinfero ; chef una C I , e? fai' , 
tra V 1 fidiffe Venirci , Andarti j ZT Tuciuerraij lo 
tf andrò, p ’ anchor da fapere t che quando quefte parti' 
tede AULA, infieme fi pongono , non fi dice 
V I } ma dicefi Q^V A , per non fare f una dall' al' 
tra diffamigli ante : Chi qua con una, & chi la con un al' 
tra cominciarono a fuggire . se non quando la QJV I 
dopo f altra fi diceffe : 5en?<t che tu diuenterai molto mi 
gltore er piu coturnato & piada , bene la, che qui non 
farefli : ZJ anchora , V enfia che tali fono la i prelati, quali 
tu glihai qui potuti ueiere . Fa fi il fomigliante netta D I' 
Q^V A, quando con la O 1 L A c pofìaj Accio che io 
di la uantar mi pojfa che io di qua amato fia dalla piu 
betta donna, che mai formata foffe dalla natura : Che fen' 
za ejj a parlando fi D I Q_V l , CT non D I Q^V A fi 
dice : Di qui alle porte di Parigi : Villa affai ticina di 
qui: & dopi atte natte al tempo : Donna io ho battuto dal' 
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hi , che egli non ci può effm di qui domine rCT fintili i 
Fa fi dnchord ntttd COSTA.', quando con la Q^V A 
fi pone: Ne pofia cofik uni foli piu che qua molte » b' il 
uero che qual uoltd fi dice D I Q^V A , per dire di que* 
fio mondo 3 non fi dice giamdi D I Q^V 1 , dnchord che 
ella non Accompagni con la DILA: 0 dccompagnandouijì 
aliti fi pofponga 3 md dicefi D I Q^V A . .Per quelli di 
qua : er Sedila, come di qua s’ama : er fimilmente quatta 
do è fola nel mezzo del parlare , a guifd , che quelle fono\ 
che le donne qua chiamano rofe. Dicefi etiandio INQ^ VA 
fempre,fi comefempre I N F I N O A I 3 CT di* 
cefi Q^VAGIV, Q_VASVJ Q^VAENTRQ 
€T D 1 QJV AENTRO.rt parimente COSTASV 

costagiv: er discosta' 3 fi.comc 
iycc>LA‘:er colasv er colagiv. 

Sono OVE cr D O V E 5 ebe alcuna uoltd s’è detto 
V '♦ da poeti : er uagliono quello fieffo : fe non che D<3> 
V E alle uolteualc, quanto ual Q uando , pojidin ucce di 
conditane cr di patto : Madonna Francefca dice che è pre 
fid di uolere ogni tuo piacer fare 3 doue tu allei facci un 
gran feruigio : ilche è tuttauia molto nfato dalla lingua • ' 
Sono medefimamente ONDE, di cui l’altr’hieri MiFe^ 
derigo ci ragionò jCT DONDE, ebe poetica uocec 
piu che delle profe 3 cr uagliono quanto fi fa 3 cr alcuna 
uolta quanto Perla qual cofa : fi come uale ancho DICHE 
uoce afidi ufata dalle profe . come che il Petrarcha diati' 
dio la ponejfe nelle fue rime . 

Di ch’io fon fatto a molta gente exempio . & 

Di ch’io ueggio’l mio ben , cr parte duoimi . 
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D AONDE CT D AOVE, ebe Dante difie, fono piu tofio 
licentiofamente dette , che ben dette . e' D’ALTRON" 
DE 3 ebe è D'altra parte : er è LAONDE 3 che alcuna 
volta se detto in uece di dire Onde : fi come jì dijfe dal 
Bocc. La dona lo'ncominciò a pregare per l'amor di Dio , 
thè piacer gli douefie d y aprir le : perdo che ella non Meni- 
lia , laonde s'auifaua : CT alcun' altra uolta in uece di dire 
Perlaqual cofa : llquate lui in tutti i fuoi beni er in ogni 
fuo honore riniejfo hauea 3 la onde egli era in grande er 
buono fiato . Si come LADOVE in ucce di DOVE me " 
iefimamente s'è (Tetro; Perche la Gianetta ciò fentendo ufcl 
d'una camera 3 er quiui uenne , la doue era il Conte : il* 
tbe medefmamente nel P etrarcha piu d'una uolta fi Itg* 
ge. c T Dante medefimamente dtffe. 

Ma la doue fortuna la baleftra r 

'■ Qui ui germoglia , come gran di fretta , 

Lequali due particelle tuttauia fono fiate alle uolte da poe 
tirijirette adeffere folamentedi due fiUabe 3 che L A" 
V E in uece di L aoue , er LANDE in uece di L aon 
de difiero : come che quefia non fi difie giamai, fé non in* 
fumé con la prima perfona cofi LANDIO. Sono 1 N" 
D I CT Q^V I N D 1 3 che quel mede fimo portano, ciò 
i Di Ia 3 er anebora Dapoi: et V l N C I : Di qua, 
C r da quefto : er LINCI Di la 3 che a quefia guifa 
medefima formo Dante . Di/ferfi etiandio D I Q_V 1 N 
C I CT D i QJV I N D I : ebe ancho D 1 Q^V 1 V l 
alcuna uolta fi difie. Come ebe I N D I alcuna uolta ap* 
po i! Petrarcha uale, quanto Per di la , 

Pero che di cr notte indi minnita : 
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Et ìà cantra fui uoglia altronde'l meno . 
p come uale quépa meifpma ALTRONDE non (Juan* 
to Di altri. parte fi come fuole per lo piu uatcrc:ma quan 
to per altra parte . Et quefìa medefvna i N D i , che 
uale quanto Per diù, diffe Dante PER IN Di nelfuoin * 
f<rno:& PER Q^VINDI il Boccaccio nelle fue nouci 
le. Sono CL VINCI SV CT Q^V 1 NDIGIV, GT 
CX^V INCENTRO j che tanto alcunauolta uale , quanto 
Per qua entro: p come la fè uatere non folo Dante nelle ter 
Zerime [uepìu uolte *, maanchora il Boccaccio nelle fue 
Nouelle’, quando e dijfe,\ofon certame ella è anchora quin 
centro j er ri f guarda i luoghi de fuoi diletti . Dalla dettd 
maniera di ucci formò perauentura Dante la uoce C O* 
STINCI, do è Di cojlaj quando e diffe , 
jDitel c oftinci } fe non Carco tiro . 
haqual uoce p potrebbe nondimeno fenza biapmo alcuno 
ufar nelle profe . E v INTORNO laquale alcuna uolr 
tap parti, cy fece fene INQ^VELTORNO inucce di 
dire intorno a quello: e? c DINTORNO cr DAT" 
TORNO il medepmo . Differente Pentimento poi aV 
quanto da quefte ha la ATT ORNO: che uale, quan y 
to Per le contrade et luoghi circoftanti. fe non che DA T • 
TORNO è alcune uolte, che uale quepo ftefftr.crpon' 
gonp oltre accio, una per altra : Dijfep etiandto alcun d 
uolta PERATTORNO. Sono JN'etNE.qutl 
medepmo . Mi l'unap dice, quando la uoce a cui ella fi da, 
non ha f articolo : in terra-, In cielo : L'altra quando 
ella ue l'ha : Nell'acqua : Nel fuoco : o pure quando ella 
uel dee hauere : Ne miei bifogni: in uece di dire Ne i miei 
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bifogni . ìlcht non folamente fi ftm continuo nelle profet I 
m decfi fare parimente nel uerfo . Si come jì uede fempre 
fatto CT ofjcruato dal Petrarcha , Nelqualefefi legge ♦ 

Ma ben ti prego jhe'n la terza fiderà 
Guitton faluti c r M. Cino CT Dante ] t - 

uranchora ' ' \ 

'• sai che’n mille trecento quarantotto 
il di fe fio daprile in Ihora prima # 

E,' incorrettamente fcritto . Verciocbe decfi cofi leggert » 
e Ma ben ti prego cbe’a la terzn fiera, 

Guitton faluti j 

C rancherà « 

li ir fejto daprile albori prima . 

Sono POI e? POSCIA cr DAPOl>cfoe<Jtfe! 
medefimo uagliono , CT dannofi al tempo : & . D 0,P O 
thè al luogo fi da CT anchora all’ordine 7 c alcuna uoltd 
ttiandio al tempo : contraria di cui c DINANZI. Et 
come che a quelle tre paia che fempre la particella CHE 
fiia dietro in quefto modo di ragionare , Poi che tojì ui pid' 
cej p ofeia che io la uidi 7 Dipoi che fotto’l cielo. Non è tut* 
tduia che alcuna uoltd non fi parli anc bora fenza ej fa i 
Ma poi uofiro defiino a uoi pur uieta 
l’effer altroue . CT 

Che poi agrado non ti fu , che io tacitamente CT di nafeofo 
con Guifcardo uiuefii . Et è oltre accio auenuto , che in que - 
fia noce D A P O I fi fono tramutate le fillabe, c r efii ( 
detto POI DA: fi come le tramutò il Boccaccio che 
dtjjc. Et da che diauolfiamnoi poi da che noi fiam ueccbief 
Et è alcuna uolta fiato , che s’é la[ciato a dietro la noce 
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V 01} &efii detto D A C H E , in ucce dì dire D apoi 
che , non foto nel ucrfoì 

Con leifofi'io , di che p parte il fole « 
mi dnchon nelle profe } Di che non hiuendomi anchort 
quelli Contejfaueduto, dii s'c innimordtd dime . E' oltre 
accio di fapere , che gliantichi poeti pofero li detti parti* 
celli POI} C rii fecondi uoee del uerbo P ojfo t in una 
medepmi rimi con tutte quefteuocTtu^Lu^Cojìu^Colui, 
Altrui , Fui : p come p legge nelle canzoni di Guido Cd* 
urtanti, er di Dino Frefccbaldi , cr di Dante} lodando 
da parte le terze rime fue t che fono uie piu , che non p con- 
uien , piene di liberti cr d'ardire . Quantunque Brunetto 
hitini} che fu a Dante mieftro } piu licentiofamente ancho - 
ri, che quelli non fecero, opure piu rozzamente Luna & 
Tifoni } Cagione cr Comune} Motto cr Tutto} vfo et 
Gratiofo , Sapere cr Venire, et dell’altrc di quefta manie - . 
ra poneffe etiandio per rime nel fuo The foretto : ilquale nel 
uerotale non fu , che il fuo difeepofa fur indole gliele (e nc 
f offe potuto arriclnre. Mi Infoiando ciò da parte , «AP- 
PRESSO} che uale quanto Dipoi olirà l'altro fenti - 
mento fuo } che c alle uolte Vicino cr Acanto , crpdiffe 
dnchor P R E S S O ; Contririi di cui c D A L V N- 
GE CT DALVNGI}chc fono del uerfo } CT D I- 
LVNGI,cr DALLALVNGI che fono delle profe.E 1 
«Itimimente P OCODAPOI} che p dijfe piu Thofcd* 
mmcnte POCOSTANTE. E 1 li DINANZI , che io 
di/?i,Cr INNANZI, CT DAVANTI , fi A VAN- 
T I altresì . tra lequali come che paia che molti dijferert' 
Zi ui debbi potere ej] ere : p come è che DINANZI 
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CT D AV A'N T 1 fi pongano con li UOce t che fa lo + 
rofi regge ) Dinanzi 4 l Soliano , Battami la capa 5 A me 
fi para dinanzi , A Ho Stradico dndò iauanti\: er 1 N ^ 
JN A N Z 1 , er AVANTI, ftnzi tjfd , Hauendo 
m grembiule di bucato innanzi fempre , 0* Co torchi 
auanti : CT fi come è ancbora chela DINANZI al 
luogo fi dii. Se noi dinanzi non gliele leniamo : er le al- 
tre fi diano al tempo j Innanzi tratto : il di dauanti: Auan- 
ti che otto giorni pafiino : Eg/i nondimeno non è regolata * 
mente cefi . Peraoche elle fi pigliano una per altra molto 
fpejjó . Se non che la D A V A N T I rade uoltefi dice 
ftnza la noce, che dallei fi regge: & la INNANZI 
CT la AVANTI uagliono ancbora , quanto Sopra , 
er Oltre , 0 fimtl cofa : Caro innanzi ad ogni altro 5 er ' 
D 4 niuna altra cofa effere piu auanti : er oltre accio fi pon 
gotto inuece di Piu tofto : llche non auiene delle altre . 
Come che ancbora in quefto pentimento fi dica alcuna uol - 
ta ANZI: Che mi pare anzi che no , che uoi ci fia- 
te a pigione . Laquale ANZI fi dice parimente in Ino ? 
go di Prima : Anzi che uenir fatto le potejfe „ er tale uol' 
ta in luogo d’ A V A N T I j Anztla morte } fenza que- 
fi’altro cbc c il piu ufato pentimento fuoj Che caldo fa egli? 
anzi non fa egli caldo ueruno . Et d'tenne ancbora , che 
AVANTI s'c prtfa in luogo di dire in ani no 5 0 ne- 
ro inluogo di dire Trottato , Penfato , 0 forni gitante cofa j 
Aguzzato ingegno gli uenne preftamentt auanti quello 
che dir doueffe . ANTE er A V a N T E ft DA' 

V A N T E, che alcuna uoltd fidi/fero , fono folamente 
del uerfo . O lira lequali particelle tutte èia DiNAN* 
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£ I : fd^Udlc mie a fegmr tempo che di poco puff ito fia: 
& li PtRINANZIj che fidai tempo , che ci 
utnire : contraria di cui è PERADlETRtì, che 
ilpijjato fidilo" dijjerfi dnchora PERLO INNANZI 
CT PERLOA DIETRO. & è DA(Ì_V 1 NC!IN" 
NANZI <2T DAINDIINN ANZI j laqual fi diffidi' 
culli uolta DAINDIIN AVANTI: ma tuttiuuii n - 
do. E' TESTE , che tinto tuie, quinto Hon , che fi dijfit 
anchori T ESTESO ilcunduolti molto anticamente, er 
di Dintc, che piu d'uni uclti li pofe nelle fueterze rime,et 
dii Bocaccio che non fokmente li pofe ne fuoi fonetti t mi 
inchon nelle fue profe } lo non fo : teftefo mi diceui Nello, 
che io gli pireui tutto ambiato: er alt rotte, Tu non [enti- 
ui quello ,che 105 quando tu mi tinui teflefo i upelliicr iti 
chora,Egli dee uemr qui trftefo unojche hi pegno il mio far 
fetto . Sono TOSTO& alcuni uolti TOSTAMEN 
TE , er RAT TO quel medefinto : fe non in quinto illt 
uolte Tofto tute, quinto tul Subito ? er dicefi Toflo che , 
in ucce di Subito che : ilche di Ritto non fi fi » Q juintub- 
que il Petr archi dicejfe 

Ritto conte imbrunir ueggio Ji fera 
Soff ir del petto c r de gìioahi efeononde . 

Eie PRESTAMENTE quello fieffò . che fi diffidi- 
cumuoltictiindio RATTAMENTE. CT SPACCIA" 
T AM ENTE et iNFRETTA.crè 1 NMANTE» 
NENTE CT INCONTANENTE iltresl Mi quel- 
li c piu deluerfo,cr quefii è delle profie. che in loro fi difi 
fe inchon TANTOSTO . P R E S T O che alcuni 
moderni pigliino in quejlo fentimento j uale quanto p ron- 
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to cr Apparecchiato m ? & è nome , e? 1 non mai altro : <£*! 
qualep forma A ppreftare et Apprejh, che è Apparecchia 
te' C? Apparecchiamento. E ’ okreaquefte REPENT 6 
follmente del uerfo : Sono DAMANE ex DASERA, 
Di MERIGGE , che pare dal Latino detti Un. in 
due G. mutandouifi : p come p muta in HOGGl per l'ufo 
co fi fatto della lingua )ilquale ufo in molte altre uoci ha 
luogo. Dictp anebora DI MERIGGiOCFDI ME' 
R1GGIANA j che diffe il Boccaccio Se alcun uolefjeo 
dormire 0 gucerp di meriggiana. Sono VNQ^V A cr 
M A I quello ftejfo : lequali non niegano 5 fe non p da loro 
la particella acconcia a ciò fare . Anzi calle uolte, che due 
particelle in uece d'uni fe ne le danno piu per un cotal ma <* 
dodi dire,che per altro: p come diede il Boccaccio Ne già* 
mai non tnauenne, che io perciò altro che bene albergaci» 
Et è HOGG 1 MAI CX HORAMA 1 uoci folamente del * 
le prefe CX HOM AI ielle profe CX del uerfo altresì, le* 
quali jì danno parimente a tutti i tempi, e’ VN Q^V E , 
che p dice etianìio V N Q_V A nel uerfo : CX è V N* 
q^VANCHOj che diquefte due uoci Vnquacx Ambo 
è compofto -, ex uale quanto Anchor mai 5 CX altro che al 
paffato ex alle rime nonp da CX con la particella, che nic* 
ga,p pon fempre. Sono ANCHOR A CX la detta A N- 
CHOJ Cuna delle quali p da al tempo/ altra che alcuna uol 
la s'è detta ANCHE, uale quanto etianiio. Nondimeno el* 
le p pigliano ffejfe uolte una per altrd. Se non in quanto la 
ANCHO CX ANCHE p danno al tempo folamente nel 
uerfo. e’ il uero che Cuna di loro p pon le piu uolte,quan ' 
io alcuna confonantela fegue t Anchor tu, Anchorlei : c T 
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faltra, quando l i fegue alcune uocale, Anch'io , AncheUd . 
VNQ^VEM AI dire non fi dotirebbe: che è un dire quel 
medefimo dueuolte:come che c r Dante c? M.Cino le pò* 
nejjero nelle loro canzoni. Q^VANDVNQ_VE 3 che 
mole propriamente dire Quando mai 3 oltra che fi legge 
nelle terze rime di Dante 3 ejjo anchora et M. Cino mede <* 
fimo la pofero nelle loro canzoni, ZJ il Boccaccio nelle fu e 
profe. ONDVNQ_VE oltre a quefte, medefimamente fi 
legge alcuna fiata, c r DOWNQ_V E molto /fcjfo.E' 
oltreaccio Q^VANTVNQ^VE laqualuoceaUe udite 
s’c prefa in luogo di queflo nome Quanto non folo ne poe* 
ti, ma anchora nelle profe 3 er cofi nelTun genere come neh 
f altro} z? efii detto Quantunque uolte et Quantunque gra 
di uuol che giu fia mcfJa.Prendefi anchora in ucce di Quan 
to fi uoglia:fi come fi prende in quejlo uerfo del Petrarcha. 
* Tra quantunque leggiadre dome z? belle : 
ciò è tra donne quanto fi uoglia belle ZJ leggiadre: z? in 
quefl' altro 

Dopo quantunque offefe a merce uene : 
dopo quante offefe fi uoglia uiene a merce. Prendefi etì indio 
in ue ce di Tutto quello che 3 il B occ . Alqual pareua piena > 
mente hauer ueduto , quantunque difideraua della patientia 
della fua donna: z? altroue, pur feco propofe di noie r ten 
tare quantunque in ciò far fene pottff r. qua fi dicejfe Qj;<*n 
to mai defiderato bauea: ZJ Quanto mai farfe ne potefje . 
et cofi fia di pentimento piu fomigliante alla formation [ut, 
CT piu in ogni modo alle uolte opererà, che fe Quanto fem * 
plicemente fi dice ffe.V altro pentimento fuo 3 che uak quan' 
to Benché 3 affai c a ciafcuno per fe chiaro . cr c folamen' 
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te delle profe . E' dnchord COMVNQ. VE ; che in uece 
di Come affai fou.ente i’r dettd j et COMVNQ^VE' 
MENTE quello ficffo, ma detta t ut tamari rado. Lcg~ 
gefi SOVENTE, che è jpejf v. di cui G uido Guinicclli ne. 
fece nome j ZJ fouenti bore diff : in quelli uerfi , 

Che fouenti bore mi fa udridre 
Di ghidccio infoco , ZT d'ardente gelofo : 

C r Guido CdUdlcanti in quefi' altri t 
Che fouenti bore mi dd pend tale , 

Che poca parte lo cor uitdf ente. 

Si come di Jpcffo fecero S P ESS’HORE comune* 
mente quafì tutti quegli antichi: Alla cui forni glianzd dif- 
fe ATVTT’HORE il Petrarcba . Dicefi alcuna 
uoltd etidndio SOVENTEMENTE : ficomefiiifft 
da Pietro Crefcenzo , Etquefto faccia foueniemente che 
puote j in uece di dire , Quanto ffeffo puote . fi come egli 
dnchord in uece di dir Secondo , diff e SECONDA' 
MENTE molte urite. E* AL TEMPO ; cheudle 
quanto Al bifogno,cr c del uerfo: & è INTEMPO 
delle profe j che fi dice piu Tbo fedamente ABADA } ciò 
t A lunghezza €T * perdimento di tempo : dalla qual uo ce 
s'c detto BADARE: che è Affettare er alcuna uoltd 
Haucreattcntionc,cr Por mente :& è PERTEMPOj 
che uuol dire A buona bora . È D A C A P O , che iw- 
le comunalmente quanto Vn altra uoltd . Truouafi non di- 
meno detta anchora in luogo di dire Da principio, ZT è A 
C APO , che uale quanto A fine. È DA S EZZO, 
che c da ultimo : a cui fi da alcuna uolta l'articolo, cr fafi 
fene AL DASEZZO, D* quefle fi forma il nome 


SEZZAIO. Etc ALLUPINE j che meiéfimament 
fìdiffeda gUantichi ALLAPERFINE, cr alcuna uolt ’ 
ALLAFiNITA . E* DELTANTO, che uuol dire 
quanto Per altrettanto} cw è Per altrettanta cofa > quanta è 
quellaji che fi parla : che fi dijjc anchora informa di nome 
ALTR OPALE et ALI ROT ALI nel numero del piu. 
Et è COTANTO } che uale,quanto ual Tanto:fenon che 
ella dimoflra maggiormente quello,dt che fi parlatonde dir 
fi può, che dia p:u tojìo uaglta , quanto vale Cofi grande * 
mente: Madonna Francefca ti m^nda dicendo, che bora c ue 
nuto il tempo, che tu puoi hauereil fio amore 3 ilqualetu 
hai cotanto difiderato . Et è D V ECOTA^TOCT 
TRECOTANTO: che fono D ue uclte tanto , e? 
Tre uolte tanto : cr fajfenealle uclte nomi , CT diconfi nel 
numero del piu-, c r fono uoci delle profe : lo hauea tre co * 
tanti genti di lui } ciò è tre uolte piu gente di lui . V Itimi' 
mente è ALQ^VANTO: della qual noce Guido 
Guinicelli ne fece nome er dijfe 
Et uoce alquanta. che parla dolore : 
cr il Boccaccio anchora', che difie , M aio intendo di farui 
hauert alquanta compa filone : er Alquanta hauendo della 
loro lingua apparata , b' G V A R I molto ufata da glianti - 
chi: che uale quanto ual Molto: laqual ucce come che fi poti 
ga quafi per lo continuo con la particella che niega } Non 
ha guari 3 No» iftette guari: non è tuttauia che alcuna fiafi 
ella non fi troui anchora pofia fenza effa .Mac ciò fi 
di rado } che appena dire fi può , chefaccia numero . Sono 
Pi V cr M E NO particelle affai chiare £r conte a eia feti 
no : Lequali nondimeno alcuna uolta in luogo di qutjìi uo' 
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wi Maggiore a Minore fi pigliano - } fi come fi prefero 
dal Boccaccio quanto e diffe , d ella piu bellezza cr della 
meno delle raccontate N outlle dijputando . Dall’ima delle 
quali ne uiene ALMENO,^ anchora NON DIM E- 
NO, NIENTEDIMENO, N V LL ADI MENO £ 
thè fon tutte tre quello fleffoiDelle quali tuttauia la primie* 
ra è la piu ufata 3 cr la ultima la meno . Vale quel mede' 
fmo anchora la NON PERTANTO. Vedefi nel Bocc ♦ 
Nonpertanto quantunque molto di ciò fi marauigliajfe, in 
altro non uolle prender cagione di dcuerla mettere in paro' 
Iì.e'perpoco; che s’c pofia alcuna uolta in ucce di 
Quafi , dal medefimo Boccaccio , Laquale ogni cofa co/t 
particularmente de fatti d’ Andreuccio le diffe , come haureb 
be per poco detto egli fìeffo : cr altroue , La onde egli co ' 
minciòfi dolcemente fonando a cantare quejlo fuono 3 cfce 
quanti nella redi [ala ti’crano , pureuano buomini ambra,' 
ti 3 f tutti ftauano taciti cr foffefi ad afcoltare 5 cr il Re 
perpoco piu che glialtri , E' TALE in ucce di Talmente 
detta alle uolte da poeti : è r CX_V ALE in uece di Qual' 
mnte y md detta tuttauia piu di rado . 

Qual fogliono i campionfar nudi cr unti £ 

Auifando lor prefa cr lor uantaggio . 

E' PE RCI OCHE delle profe, et alcuna uolta IMPERA 
CICCHE 3 crè PERO CHE del uerfo, cr alle uolte 
anchora PERCHE di quel medefimo fenCimento £ 
Non perch’io non m’aueggia 
Quanto mia laude è ingiuriofa a uoi : 

Laqual uoce tuttauia è anchora delle profe : Colui,chean' 
dò, trouò il famigliare fiato da M. Amerigo maniato:che 
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fatandole il coltello e’/ ueleno poflo inanzì, perche ella co/i 
tojlo non eleggeva Ic'iiccua uillania. Et è oltre accio CHE: 
laquale da poeti molo fyeffoin luogo dì P erciochejda prò - 
fatori non cofi fpejjb } anzt rade ucitc fi truoua dettai fi co- 
me dal Boccaccio che dijfe,Cbc per certo in quefla cafa non 
iftarai tu mai piu. Et quefla medefima CHE è anchora 
che fi po fc dal P elrarcha in uece diaccicele * 

Vn conforto me dato , ch'io non pera : 
ttccicche io non pera. Et dal medefimo Boccaccio ; Se egli 
i cofi tuo , come tu di j che non tifai tu infegnarc quello in- 
cantefimoj che tu poffa fare cavalla dirne, er far a i fatti 
tuoi con f a fino er conia caualla f ciò c. Accio che tu pof- 
fa: douefi uedeche la détta CHE etiandio in uece di 
Perche s'ufa di dire comunemente j Che non ti fai tu infic- 
iare quello incantefimo : fi come dll’oncontro fi dice la 
PGRCHEin luogo di CHE alcuna fiata: Che ut fa 
egli perche ella fopra quel ueronfi dorma ? er poco dapoi , 
Et oltre accio marauigliateuiuoi , perche egli le fia in pia- 
cere l'udir cantar l'ufignuohf Et calle volte, che la mede- 
fima CHE fi legge in uece di Si che , o in modo che : il 
medefimo Boccaccio , Et feco nella fua cella la meno , che 
niuna perfona fe n'accorfe.Et anchora in uece di Nelquale, 
affai nuouamente il pofe una uolta il P etrarcha . 

Quefla uita terrena è quafi un prato. 

Che Ifer pente tra fiori er Iherba giace . 

E' IL PERCHE delle prof e ufato tuttauia rade uol- 
te,inuecedi direPerlaqualcofa.il Bocc.ll perche compren 
derfi può alta fua potenza tffereogr.ì cofa fuggetta : er 
anchora in uece di dire Perche do fia, o pure la cagione di 
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ciò. il medefimo Bocc . Vniuer fallente le feritine fono più 
mobili: cr il perche fi potrebbe per molte ragioni naturali 
il mofirare. Sono BENCHÉ er CO MECHE quello 
fiejfo. Ma quejìa farebbe perauentura folamente ielle prò * 
fe j fe Dante nel uerfo recata non Chauejfe : er è I a ìetM 
p E R C H E , <he fi prende alle uolte in quel medefimo 
pentimento, cr è del uerfo : c r alle uolte, anzi pure molto 
piu fpe/fo fi pigliti in ucce di Perlaqual cofa j o Perequali 
co/è nelle profe: fi come fi piglia anchora DICHE, del- 
ìaqual diccmmofé alcuna uolta SICHE: Io intefì che 
uoflro marito non cera: fi che io mi fono uenuto a flare al 
quanto con effouoi . Et è NONCHÉ: laquale oltra ìl 
tornirne pentimento fuouale quello jlcjfo anch'ella ima ra- 
de uolte cofi fi prende . Prendefi nel Boccaccio, Non che li 
Dio merce anchora non mi btfagna,in uece di dire Ben che* 
E' P V R C H E che naie quanto Solamente che : er c 
,T V T T O C H E j che pur naie il medefimo di queO'al^ 
tre, detta dalle profe ; e T nondimeno riceuuta da Dante piu 
d'una uolta nel uerfo: Laquale fi diffe anchora cojì T V T* 
TO fenza giugneruila particella CHE. Gtouan Vil- 
lani, I campati di morte della battaglia tutto foffono pochi 9 
fi niuffono ou’c hoggi la città dt Fijìoia: er altroue , Et 
tutto fojj e per quefta cagione huomo di /angue j fi fece buo* 
nafine. Doue fi uede che alle uolte la particella S I. uale 
quanto Nondimeno : fi ficee buona fine : ciò è Nondimeno 
fece buona fine . N efolo Giouan Villani ufo il dircTVT 
TO in uece di Tuttoché : ma de glialtri antichi prefatori 
anchora: Si come fu Guido Giudice j di cui dicemmo. Dif' 
ftfi oltre aedo in quello fentimento medefimo AVEGNA 
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DIOCHE da gli antichi } cr AVEGNACHE 
anchordj cr ultimamente A V E G N A dal Petrarcba » 
Amor, auegna mi fia tardi accorto , 

Voi che tra duo contrari mi difiempre . 
poltre accio che alcuna uolta TVTTOCHE altro feti* 
timento ha, c r molto da qutfio lontano: fi come ha nel Boc 
caccio, che nella nouella di Madonna Franctfca di/fe , Et 
cofi dicendo fu tutto che tornato in cafa:cr poco dapoi, D a 
quali tutto che rattenuto fu . ilche tanto porta j quanto c a 
dire, Poco meno che tornato in cafa } cr Poco meno che rat * 
tenuto fu . Altro fentimento anchora cr diuerfo alquanto 
dal detto di fopra hanno le uoci PERCHE cr PVR* 
. CHE : in quanto elle tanto uagliono‘ } quanto Btiandio che: 
Il mede fimo Boccaccio , Che perche egli puruolejfe , e gii 
npl potrebbe ne faprtbbe ridire : cr Dante , 

Et pero Donne mie pur ch'io uolefii , 

Non ni fapre'io dir ben quel ch'i fono . 
Somigliantemente diuerfo fentimento da già detti ha falbo* 
rata particella CHE. Ccncicfia co fa che ella fi po t 
ne alle uolte in ucce di Piu che, quafì lafciandouifi la Piu nel 
la penna 3 cr nondimeno intendendola^ : Gicuan Villani 
Pero che allhora la città di Firenze non hauea che due 
ponti : crii Boccaccio llquale in tutto lo /palio della fui 
aita non hebbe che una fola figliuola . E* oltre a quefte 
MENTRE: che uale quanto infino m ? cr quanto lnfin 
che : cr ciò c fecondo che allei ofidacr giugne la parti * 
cella Che-, 0 fi lafcia: tlchefi fa parimente. Et è PART Ej 
chetale quello fte fio, detta nondimeno rade uolte in queflo 
fentimento: il Beco . Parte che lo / colare qutfio diceua , la 
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mifera donna pìagneua continuo : e r altroue , Parte che il 
lume teneua a Bruno 5 che /a battàglia de topi CT delle gat«* 
te dipigneua. P onfi nondimeno comunalmente PARTE 
da poeti in ucce di dire inparte. E' IN Q_VELLA ; che 
uuol dire in quel mezzo . 0 pure In quel punto M. Cino 


Sta nel piacer della mia donna Amore , 

Come nel sol lo raggio , en del la \ Iella : 

Che nelmouer de glioccbi porge al core i t * 

Si, ch'ogni ffiirto fi fmarrifee in quella. 

C T Dante • • • -, 

Q«4l c quel toro 5 che fi slaccia in quella 9 - ; 

C'ha riceuuto gia'l colpo mortale . 


& »1 B occ. ilquale non pur ne fonetti cofi diffe 9 
Et com' io ueggio lei piu prefjo farp j 
Leuomi per pigliarla er per tenerla : , 

E/ Mento fugge 5 er ella (pare in quella . 
ma dnebora nelle nouelle 5 O marito mio diffe la Donni ; e 
gli uenne dianzi di fubito uno sfinimento , cheto mi credetti 
che fojfe morto : CT non fapea ne che mi farete che mi di' 
re : fe non che Frate Riruldo ncftro Compare ci uenne in 
quella . ìlche imitando diffe piu uagamente il Petrarcha. 

in quefta paffa'l tempo : 

CT anchora 

Et in quefla trapaffo feffrirando . 

Et q ueflo fentimento ijfireffe egli c r diffe etiandio con que * 
fl'dltra Moce INTANTO . B' CONTRO & CON' 
TRA : che fi diffe parimente INCONTRO er I N' 
C O N T R A .* ma quefi' ultima è folo de poeti:de quali c 
ALL1NCONTRA altresì : Et è R1MPETTO CT 

ARI M' 


ligitizfcd by C 
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ARI MPETTO C 7 DIRIMPETTO fa 
/amente delle profe : er uagliono non quello che ualfi 
A l'incontri) ma quello cheuale Dirincontro er Veri [con* 
fro.cr Affrante : contraria di cui è Didietro . Eie PER. 
MEZZO alle uolte poco da quefìe lontana : er alle uolj 
te molto y concio fu cofa che non rifeontro , ma entramene 
todimoflra /• • • # 

Per mezzo i ho f chi inko/piti er feludggi : 

Uqualfi diffe PER LO MEZZOj quaihora ella non hi 
dopo fe uoce t che dalei ft regga: tt mifejì con le fa 
genti a paffare l’hoftc de nimici per lo mezzo , Ma que * 
flauoce PERMEZZO/ìdi/Je T hofeanamente anchon 
coft PER MEI troncamente er tramuteuolmente pigliati 
dofi, come udite. Quantunque MEI fi dijje etiandio in 
ucce di Meglio per abbreuiamento de gliantichi : fi comi 
ja diffe Buonagiunta 

P erche la gente mei me lo credejf ; : 

CTM.Cino , 

Dunque farebbe mei chi fefii morto : 

Laqual poi fi diffe M E nonfolo da glialtri poeti j mi 
dal P etrarcha anchora . 

Me nera che da noi f off tl difetto . 

Sono ALATO er APETTO -, che quetlofteffo uaglio - 
no j cioè A comperatone : L'uria delle quali jolamente c 
delle profe . Come che ALATO alle uolte porti er uà* 
glia quello che eOa dimoftra : fi come fa ACCA NTO : 
che uale alle uolte quanto quefle , er alle uolte quanto ella 
dimojlra . Lontana da cui piu difentimento , che di feri t* 
tura è DACANTO : ciò è da parte .Et è VER SO: che 
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Usò il Boccàccio , cr mie oltra il proprio pentimento fuo 
quinto A comperatone : Et f eli Re Chri(liani fon cofi 
fatti Re uerfo di fe , chente coftui e caualliere:Verfo di fe, 
dijjcjdo è A compenlion di fe. Nel qual luogo fi uede che 
la uoce CHENTE uale non folamente quello che ual 
Quanto: fi come la fe ualere il medefimo Boccaccio in mol- 
tifiimi luoghi : ma anchora quello che ual Quale: ìlcbcfl 
uede etiandio in altre parti delle fu e prò fe. Anzi la prefero 
t piu antichi quafi fempre a queflo pentimento. E' ADI E' 
TRO 3 laquale ftanza piu tofto dimoftra , che meuimento : 
cr INDIETRO, cr A L LO NDIETRO, 
CT ALD 1 DI ETROj che mouimcnt» dimojlra > 
tto: cr dijjerfi altramente A R I T R O S O dal Lati > 
fio toglicndofi : dalla quale s'c formato il nomèjcrefii det' 
to R itrofo calle , cr Ritrofa uia : come farebbe quella de 
fiumi 7 fe efii fecondo la fauola ritornaffero alle lor fonti” 
da cui fi tolfea dire Ritrofa donna 3 cr Ritrofia , il ut - 
fio . Legge)? A L T V T T O 3 chei piu dntichi difje • 
ro ALPOSTVTTO, forfè uolendo dire Al pof* 
ifibdc tutto . Legge)? N I E N T E 3 che N E E N ' 
TE anticamente fi dtffe: cr NEMICA, opure N ON- 
IRICA 3 et NVLLA quello jìeffo: come che NON* 
HI ICA fi fia etiandio feparatamente detta-, Fili non bufa 
no mica buona fiperanza jet M 1 6 A altresì :et N l EN/- 
TE alle uoltefi ponga inuece <f Alcuna cofaj Ne alcuna al 
tra rendita era,che di niente gli rifi>ondejfe:Doue Dinienr 
te dijjeil Bocccaccio in uece di dire D 1 alcuna cofa~Lcggcfi 
F V N T O in uece dt niente, & CASELLE uoce bora 
del tutto Rorrugniuola 3 che COVELLE fi dice t 
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Quantunque PVNTO alcuna uoltd etiandio in ucce di 
Momento fi prenda] che f dijfeancbora MOTTO: fi 
come fi uede in Brunetto Latini, V. j 'zf 

Et non fai tanto fare , . J : v : 

Che non perdi in un motto DJ ' 1 I 

Lo già acquijlato tutto : ‘ ' • J : ■ 1 u, 

Leggefi etiandio FIORE .* laqual particeild poferoi moU 
io antichi C? nelle profe er nel uerfo, in uccelli Punto 
L egge/ì MEGLIO er lLMEGUOimdl una ft pon; 
quando la fegue la particella CHE] alla quale la corri » • 
perationejì fa , Si facci. im noi meglio, che tutti ghaltrihuo 
* mini : il meglio poi fi dice, quando ella non la fegue, et uuol * 

ui il meglio del mondo. Dijfefi quefta etiandio cefi ìLMl* 
GLIORE. E' oltre aceto che MEGLIO uale,quantQ 
ual P iu,o anchora Piu tofic:ilquj.le ufo M .Federigo ci iif> 
che s\ra prefo da P rouenzali . Leggefi MOLTO 
CT ASSAI, che quello fleffo uaglicno : ciafcuna delle 
quali fi piglia in uece di nome molto ffieffo. Leggefi A L* 
TRE Sì'] laqual naie comunemente quanto Anchor 
Ma uale alcuna uoltd etiandio quanto Cefi . Et potrebbe fi 
andare lacofa , che io ucciderei altresì tofto lui , come egli 
me: Leggefi LA DJOMERCé', LA VOSTRA 
M E R C £' nelle profe ; cr VOSTRA MERCE' 
O* SVA MERCE 1 nel uerfo . Quantunque Gian 
ni Alfani rimator molto antico a quel modo la ponejf : in 
qucjli uerfi d’una delle fue canzoni , 

Ch’amor lafua mercè mi dice , cb’io 

frolle tema mojir are v> ‘ 

Osella ferita, donilo uo dolente. ; 

P ij 
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et il Boccicelo in qaeft’altri d'uni Altresì itile fuc (tifate, 

\ Et quel , ch'ili quefio thè [omino piacere , 

E' eh io gli piaccio , quanto egli a me piace , - 

Amor la tua mercede . 

Leggefi MALGRADO uoftro, MALGRADO 
lui, MAL SVO GRADO, & A GRADO, 
DIGRADO. Leggefi VER in ucce di Verfo ne 
poeti j Ver me. Ver lui: che fi diffeanchora I N VE R* 

S O da profatori. Quantunque nel Boccaccio fi leggi 
etiandio cofi t ildi feguente mutatefi iluento le cocche uer 
ponente uegnendo far uela . Et s O T C7 S O R in 
ucce di Sotto c r di Sopranna qutfte tuttauia congiunte con 
altre uoci : fi come fono SOTTERRA S OMMEP 
TERE , SOPPOSTO CT SOPP1D1ANO & SOP' 
PANNO che dijfie il Boccaccio SOSCRITTO, 
SOSTENVTO SOSPINTO & SORMONTA*- 
RE , SOGGIORNARE 5 quafi giorno fopra giorno 
menare^ nette prò ft: & SORPRENDERE} SOR^ 
HENIRE, SOVREMPIERE, SORVITIATO, 
SORBONDATOj che dtjjero gliantichi rimatori j e 7 
SORGOZZONE, chediffe il Boccaccio nette nouette} 
ilche è percoffa di mano , che fopratt gozzo fi dia : e? è 
GOZZO la gol a : onde ne uienetl nerbo SGOZ- 
ZARE, che è Tagliare il Gozzo , e r INGOZ- 
ZARE; er altre : come che Lapo Gianni ponejjè SOR j, 
da fe fola in quefio utrfo ♦ L 

Che m'ha [or tutti amanti meritato: 

K? Lo'mptrator Fedtrigo in quifl' altri, . . 

Sor l'altrc donne hauetepiu udore : 
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y dhr for V altre butte : 

& de gliakri fcrittori Antichi anchon U pofero nelle for 
profe . Leggejì FVOR CTFORE CTFORA 
er FVORl 3 lequali tutte fono del ucrfa ma li primi & 
V ultimi fono anchor delle profe : leggefi dico quefli par* 
ticellij che pare che fcmprt habbia dopofe il fegno del [&• 
condo ca fo .Fuor d'affimni.Fuor di tempo j dlle Molte ancho* 
n fenz'lf 0 '- fi come fi legge in queluerfo del P etnrchi 
Fuor tutti i nojìri lidi : 

che lo potè perauentura pigliar da Guido Orlandi 3 ilqual 
dife. 

Et amor for mi fura ègranfollore: 

Et da Frdncifco ifmerdycbediffc, 

P enfiando che'l pirtir fu for mia colpa : 

0 anchon da M.C ino 3 ilqual cofi dijf ; 

1 Huomo fon for mifura , : 

Tifiti fanima mia fmarrita honui , 

Et è dlle uolte che in ucce del detto fegno fe le da la parli * 
itila CHE: come diede il Boccaccio . ìlquale in ogni 
cofa en fanti fimo 3 fuori che nell' open delle f emine : & 
alle uolte non [eie di :fi come non gliele diede il medtfimo 
Boccaccio . Egli entrò co fuci compagni in uni Cdfi 3 CT 
quelli trouò di robi pieni effer di glibabitanti abanionata , 
fuor folimente di quefti fanciulli , Laquil particella fi 
dijfe etiandio INFIORI: CT di ffefi in quefli mi* 
uicrij L aquile io imo di Dio infuori fopnogni altri co * 
fa. P onfì anchtlla con qucfìa uoce Senno 3 er formafene 
FORSENNATO uoce alitici non piu del uerfo 
che delle profe 3 di cui anchora ci ricordò l’altr’hieri M.Fe> 

P iij 
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ierigo dicendoci che era tolta da Prouen&Ky e? coti quc* 
/l'altra v r A *, c 7 formi fcnc FORVIARE Moce 
follmente delle profe , untici nondimeno anch'ella, CT oltre 
accio poco tifati , Leggejì CO M E non foto per uoce, 
checompiratione fi , in nfpofta di quefl'altra CO Si: 
mi anchon in ucce di CHE : Che per certo ft poj?ibi(« 
(off i ii hauzrls, procaccierebbe come l'hauefje: àoue Co- 
me l'haueffe, fi dtjfc in Mete di dire, che fbaueffe.Leggefi 
anchora in ucce di Poi che , o di Quando : llqual come al - 
quanto fu fatto ofeuro , la fe nandò : cr Come cofloro 
hebbero udito queflo , non bifognòpiu auanti ♦ E' oltre 
accio alcuna uolta,. che ella fi legge in uece di. In qui - 
lunquemodo: Et dijje i ccfiuidoue uclcua effere condot* 
toj creane il mtnaffe ,tn contento: ciò è in qualunque 
modo il mcnajfe eri contento. & inchouin uece di Men- 
tre ; cr come io il uola domandare chi foffe , cr choc 
baueffcy cr ecco IA . Lambertuccio . Ne meno fi legge in 
uece dì Quanto ; O ime lajfo in come picchi tempo ho io 
perduto cinquecento fiorin d’oro cr una forella : nel qual 
pentimento ella s’è detti et iandio troncamente da molti de 
gli antichi in quejli guìfa , C O M y ardii Petrarc ha 
altresì, che dijfe, 

O nojlra uita cbV fi bella in uìfla , 

C om perde ageuolmente in un mattino 

Quel, chc’n mollami a gran pena s'acquifta • 

CT altroue , 

Mi compirne n’allungo , cr piu m’apprcffo . 

Leggcfi la uoce OIME, che bora fi diffe, non folo in 
per fona di colui che parla : fi come in quel luogo del Boc* 
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c dcc « Oime laffo : ma anchora in quella di cui fi parla , 
0 | 5 e : jì come fi legge nel medefimo Boccaccio, cife, 
dolente fe -, che ’/ porco gliera fiato imbolato . Dtjfefi oltre 
accio la O I . anticamente in ucce della Ahi , che poi Cc 
detta , er bora fi dice: Oi mondo errante, a h uomini feo* 
no fa ènti di poca cortepa . Legge fi la particella O.nonfo' 
lo per uoce, che fi dice chiamando che che fia j o per quella , 
che di due o piu cofe ragionandoli in dubbio o in elettion le 
pone de gliafcoltanti : come qui, che io in dubbio o inelet - 
non difii : Laquale O O V E R O etìandio fi i>ffe : o 
pure per quell 1 altra, che è di doglianza principio , O qua tir 
K> t boggi cota! uita mal conofciuta : o anchora perquella, 
(he é fegno d' alcun difio, er fuolfi con la particella s E il 
piu delle uolte mandar fuori t 
O fe qutfia tementi 

f Non temprale Carfura che m'incende , 

Beato uenir men . 

Mandafi tuttauia alcuna uolta etiandio fenza effa : 

Et o pur non mole fio 

Lefìa'l mio ingegno, e'I mio lodar non fi >rczz*i 
M a leggefì oltre accio per un colai modo di parlare jebe 
Mie uolte contiene in fe marauiglia piutofio, chialtro:al~ 
U uolte non la contiene : bora con nchitfia pofio,ficomc 
U pofe d Boccaccio O mangiano i morti f & h ora fenzé 
■effa: er efii detta anchora cofi ORA CT OR. Or4 
le parole furono affai, cr il ramarichio delta donna gran' 
de : er poco dittanti Or non fono io maluagio huomo cojì 
bella $ come fiala moglie di Ricciardo t Nella qual giu fa 
«Hajì dice fcmpre nel uerfo , 

P ùij 
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. Ofìio fguardoor che uolci tu dime ? 

Ma tornando alla 0,che in ucce d'Ouerofi dice è da fa* 
pere che le danno i poeti frcflcuolte la D , quando lafegue 
alcuna uocale , per empiere la fillobi :fi come diede Lapo 
Gianni’, che diffe. 

Ne /pero dilettanza, . • ; 

. Ne gioia hauer compita} 

Se'l tempo non m'aita , 

Od amor non mi reca altra ffieranzd ♦ 

Et come diede il Petrarcha dicendo , 

P omm'in cielo, od in terra , od in abiffo . 

Quantunque non folo alla . O . diedero i poeti la . D « ma 
oltre accio anchora alla particella SE: jì come fece Dan 
te, che diff e nelle fue canzoni 

Di che domandi amorjed egli è nero : 

CT alla NE : fi come diede il Petrarcha ilqual diffe ^ 

Nei ella a me per tutto'lfuo dif degno 
Torri giamai : 

et oltre a queffo alla noce C H E : f\ come p ttede in Gian * 
ni de gli Alfani -, ilqual diffe. 

Et fe ueira'l dolore , 

Cbe’l diflrugge i mi uanto 
Ched e ne foffnrrà di pietà alquanto • 

Et nel Bocc.che in nome del dianzi detto Mico diffe 
Che uaii a lui , cr donigli membranza 
Del giorno , ched io il uidi a feudo ZJ lanz 4 . 

Come che ciò Jl legga non folo ne uerp , ma anchora nelle 
profe . Et perdo poi ched e ui pure piacelo il farò. CT al' 
trcueju da medici configliato ched egliandaffe a bagni di 
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Siena: Cf guarrebbe fenz* fallo . Sono anchor di quelli , 
eh dicono che etiandio alla particella E. che congiugne le 
uoci fi da alle uolte la. D. in uece della.T. che Latinamente 
parlandoli fa f 'eco : fi come affermano che diede il Pctrar* 
cha t quando e dijfe , 

s’hauefle dato a l'opera gentile 
Con la figura uocc ed intelletto . 

Concio fia co fa che piu alquanto empietà fillabd et falla piu 
gratiofa la . D . chela .T . Dicef . NON. la uocc che 
niega: contraria di cuic . S I . che afferma : come che el* 
la etiandio in uece di Co fi fi ponga per chi uuole . Laqual 
COSI iiffeanchora COSI F ATT AM ENTE nelle 
profe. Ne foto in uece di Cofìj ma anchora in uece dì CHE 
la po/è il Boccaccio piu uolte per un contai modo di parla * 
rej che altro non è,che uago & gentile: il fante di Rinaldo 
Leggendolo ajfalire,fi come cattino , niuna co fa al fuo aiu * 
io adoperò: ma uolto il cauallo, fopra ilquale era,non fi ri * 
tenne di correre j fifa a Caflel Guiglielmo:in luogo di di' 
re , Non fi ritenne di correrebbe fa a Caflel Guiglielmo . 
CT anchora Egli c la f anta fimi : della quale io ho hauutd 
d quefte notti la maggior paura, che mai s'hauejfe , tale j 
che come io fentita l'ho, io ho meffo il capo fatto 3 ne mdi 
ho hauuto ardir di trarlo fuori , fi è flato di chiaro. Nella 
qual maniera Dante medrfimamente piu uolte nelle fue ri* 
me la po/è,er altri antichi fcrittori anchora nelle loro prò* 
fe. E oltre accio,che la detta particella fi pone ad un'altro 
fentimento conditionalmente parlandofi in quejla maniera : 
Se ti piace,fi ti piaccia : fe non, fi te ne fìa:doue fi pare che 
ella\tdopcri cfuafi per un giugner forz* d tagtonamento. 
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•CT anchora non conditionalmente ; fi come ta po/è Gioitati 
'Villini: Ma per feguirefuoi diletti minimamente in cac- 
ai, fi non difpona le fue uirtu al reggimento dei reame . 
cr il Boccaccio che di jfe, Che fe mio marito ti fentijje j pò- 
gniamo che altro male non ne [e griffe, fi ne ftguirebbe t che 
mai in pace ne in ripofo con lui uiuer potrei . Dicefi eliatt- 
dio alcuna uolta S i in atto di f degno cr di di (prezzo & 
di tutto il contrario di quello , che noi diciamo : Si tu mi 
credi con tue carezze infinte lufingare . Ma tornando al' 
la particella NON, auiene anchora , che ella fi dice be- 
tte fpefjo fouerchiamente : cr pure è T bofcanamentc cofi 
detta . Il medefimo Boccaccio t aqual fapea che da altrui , 
che dallei rimafo non era , che moglie di Naftagio fiata non 
fofje : douendofi per lo diritto piu tojlo dire , che moglie di 
Najlagio fiata foffe . cr altroue : lo temo forte , che Li- 
dia con configlio cr uolere di lui quefio non faccia, in ue< 
et di dire quefio faccia . Laqual particella etiandio fi di- — 
«NO, quando con lei fi forni fee cr chiude il ferimen- 
to j lo no : Quefiino : Che altramente dicendofi fi dirò* 
bt , Non io : Non quefli , o quando ella fi pon dopo’l 
nerbo j ' 

Ma romper no l*imagine ajpra CT cruda . 

0 anchora quando fi pon due uolte, Non farnetico no Ma- 
donna -, cr Non jon mio noxt A quali dir di no non fi può- 

fimtli : O quando ella fi pon co’l. S I . 

C'borfi, homo s’intendon le parole . 

Dice fi anchora NO ogni uolta che dopo lei fi pon ?ar- 
ttcolo . 1 L . CT nelle profe cr nel uerfo : Nel qual uerfo 

1 «fa» 4 kra uolta de dia cefi fi dice , quando la fcgueal- 
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ami vocale per lo medefimo diuertimeoto della. SI . ultima, 

thè ui fi fa : 

Ne chi lo forgi 

v’è , f* no amor , che mai no U lafcia un puff t > . 
poltre a qttefìo , chela NON fi pone in una maniera t 
che ui s'intendono piu parole a fornire il fentimento: fi co* 
me fi vede appo'l Boccaccio. Non ne douefit io di certo mo 
tire -, che io non me ne metta a far ciò che promtffo l'ho :cr 
come altri parla ragionando tuttavia, mafi imamente tra fe 
jleffo. Percioche tanto è a dire in quel modo ; comefe p di * 
affé , Non rimarrà , fe io ne doutfii di certo morire j che 
io non mi metta a far ciò che promtffo l'ho . N E poi 5 
che anebor niega cr quap ftmpre (ì pone in compagnia di 
fe fieffa, o d'altra uoce,chc pur niegbij è alle uolte, che pò* 
fa da prefatori in un luogo ha forza di negare anchori 
m altro luogo dinanzi.doue ella non è pofcr, co fi. Et com * 
mandolle che piu parole ne ramar face ff e: et anebor a , Ac* 
do che egli fenzaherede y ne tfii ftr.zapgnor rimaneffe * 
ro.Et c alcune altre uolte, che da poeti fi porse in uece di qui 
fa particella OVERO, ebe fi dice parimente O , co* 
me s' è detto. 

Onde quando di Ui parlai ne fcrifii : 

CT ancbor4 » 

Se gliocchi faci ti fur dolci ne cari . 

È tuttavia che quefia particella s è pefla da medefimi poe* 
ti fenza niun Pentimento hauere in [e, ma folo per aggiunti 
crquafi finimento ad altra ucce , forfè affine di danno* 
do piu ageuole alla rima :fi cerne fi uede in Dante non fo* 
lo nel fuo poema , nel quale egli litejttiofifiimo fu' 3 ma an* 
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chora nelle canzoni -, che hanno cofì , . » .. } 

La nemica figura-, che rimane j ,f. 

Vittoriofd cr fera , : ' ; 

Et fignoreggia la uirtu, cheuole 5 

Vagadi fe mede fma andar mi fané iV .v 

Coli, douella è nera : 

cr come fi uede in quelle di M.cino-, che cofì hanno , 

Et dice, I4//4 che fura di mene t 
Ììche fi uede mede fintamente nelle oltane rime del Boccac* 
ciò pofto cr detto dallui piu tolte. Legge/? {4 particella 
S E N O N , che/? pone conditionalmente,se ti piace-, io ne 
fon contento : Se non ti piace-, e m'increfce. Et è jfieffe Mol- 
te che /5 dice S E N O N in uece di dire Eccetto : nel qual 
modo alcuna uolta ella s'é mandata fuori con una fillaba di ) 
piu -, CT efii detto SENONSE CT SENONSI* 

S enonfe alquanti, c'hanno in odio il fole : . 

come che la SENONSl fi pope fempre co’luerbo E Sr~~~ 
S E R E : Se non fi furono i tali . Tuttauia c particella , 
che cofì pienamente detta radeuolte fi uede ufata et nell'un 
modo cr nell'altro. Dicefi etiandio alcuna uolta S E NON 
in luogo di dire Solamente, lo non fentiua alcun fuono di 
qualunque inftrumento -, quantunque io fapefii lui Se non 
d'uno eff \re àmmaefirato -, che con gliorecchi leuati io non 
cercafii difapere chifojfe ilfonatore. Ma tornando atta S E 
conditionale,dico che ella pofla col nerbo F O S S E fila* 
fciò alcuna uolta et tacquefi da gliantichi in un cotalmodo 
di parlare 5 nel quale ella nondimeno ui s'intende: Si come 
fi tacque alcuna uolta etiandio da Latini poeti ilqual modo 
appo noi non folameottne poeti fi legge : fi come furono - . 
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Huondgiuntada Luca j che parlando alla fud donna del 
fiore di lui, che con lei fìnta diffe , 

Et tanto glia gradi fce il uofiro regno 5 
Che mai da uci partir non potrebb’ello , 

N onfofje da la morte a uoi furato ; 
ciò è ySe non [offe: c? Lapo Gianni) che diffe 
Amor poi che tu fe del tutto ignudo j 
Non fofii alato , morrefli di freddo : 
ciò è,fenonfofii: O come fu F rancefco lfmera m ,che diffe , 
Non (offe colpa , non faria perdono : 

O come fu anchora il V arar chi : ilqual diffe , 

Solamente quel nodo 3 
Clamor cerconda ala mia lingua, quando 
L fumana uifìa il troppo lume auanza j 
Fofjedfciolto 3 i prenderei baldanza • 

Ma oltre accio fi legge etiandio ntlf hi fioria di Giouan Vii 
lani : tlqual diffe , E t poco ui feffe piu durato all'aff : dio ; 
era fiancato : in uece di dire, Et fe poco piudurato uifoffe*. 
£' alcun'altra uolta anchora, che ella da poeti fi pone in ut - 
ce di Cofi 3 a cui fi rende la particella CHE in utee di 
Come in quefia maniera, 

S’io efea uiuo de dubbiefi f cogli , 

• Etarriue il mioexilioadunbclfine $ 

Ch’i farei uago di uoltar la uela , 
ciò è , Cefi efea io uiuo delti f cogli 3 come io farei uago di 
uoltar lauda . Sono INTRA c r INFRA quel- 
lo fiejfo 3 che per abbaiamento TRA cr F R A (ì 
dijfero: Delle quali le due uagliono molto fpe/fo, quanto ual 
Dentro: infrali termini d'una piatola cella: Andarono in- 
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fra min: & Fri fe fitffo cominciò a dire: Si mi ft tato frd 
li [clune? li lNTRAtdlcuni uolti iltrcsì: Entrato intra 
le ruinc. Quantunque la FRA pi. fiata prefi talhora et ia 
dio in un'altro fentuncto:chefidif[c dal medefimo Bocc.Fr* 
qui ad otto di: in ucce di dire di qui ad otto di:quajì diceffè 9 
Fra otto di.Md la particella TRA; laquale s'è alle uoU 
te pofia Latinamente , INTERROMPERE, INTERy 
DETTO RelMcr/b,CT IN TER VENVTO, INTERA 
FON EN DOS I nelle profe •> è tale uolta, che uale quanto 
tuie IN . Giouan Villani, iquali mandarono in Lombardi* 
mille cauallitri tra due Molte. Etti Boccaccio Si come co - 
lui j che datici tra una uolta ?? altra haueuahauuto quello, 
che ualeua ben trenta fiorin d'oro. TuttauiaeUajì ponein 
quel primo fentimento etiandio molte uolte con piu d'uni 
uoce,Tra te et me: Gran pezzi flette tra pietofo erpau* 
ro/o. P onfi nondimeno con piu d'una uoce anchora di ma* 
do-j che ella un'altro fentimento ha-, Siche tra per Cuna co 
fa cr per l'altra io non ui uoUi fiar piu:?? altroue , Et gii 
tra per lo gridare,?? per lo piagnere,?? per la paura,?? 
per lo lungo digiuno era fi uinto,che piu auanti non potei . 
Laqual particella pare che udglia , quanto fuol ualere li 
S 1. due uolteopiudetta:fi come farebbe a dire , Si per 
quefio,?? fi per quello. Dtjfefi oltre accio da molto antichi 
alcuna Uolta etiandio ui uece della O. conditionalmentepo' 
fij: Et qut mi dómandaro per la ueritì di caualleria t ch'io 
dicefii, qualfoffe migliore caualiere tra'l buon Re Mclid' 
duSyo'l caualiere fenza paura. ?? altroue: Li Romani ten- 
nero confi glio^qual era meglio tra che gli huomini haueffi' 
ro due mogli t o le donne duo mariti : ìlchc fi Mede etiandio 
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i in Dante che diffe 

jj Lamia for ella, che tra bella ZT buona: 

lij Non fo qual foff i piu . 

Et anchord che TRA fi dice alcun’atird uoltd in tuo * 
go di dir Tutto : fi come di/fe nel Boccaccio Et in brieue tra, 
do che u'era , non luleni altro , che dugento fiorini : ciò è 
Tutto ciò che u’era.Quefta medefinta particella tuttauid 
quando co’l uerbo fi congiugne j ella bora dalla 1 N 
TRA, che la intera è fi toglie y TRAPORRE, 
TRAMETTERE}cbe parimente INTRAMETTc' 
RE fi diffej bora dalla TRANS Latina: a cui fempre fi 
leualaN. TRASPORRE TRA SPOSTARE 
TRASFORMARE TRASUDARE: Pcreiocbe 
TRANSLATO, chediffeil Ptlrarcbdc Latinamente 
non Thofcanamente detto : c? alcuna Molta et iandio la. S * 
TRABOCCARE TRAPELARE TRAVA* 
\ GLIARE, quando propriamente fi dice jTRAFlGE- 
R E , Dafii al uerbo alcuna Molta elianto la FRA, ebe 
dalla INFRA jì toglie et fjjftne FR'ASTOR' 
MARE: cr cioè Adietro alcuna cofa tornare fondo* 
fia cofa che ella non al uerbo Tornare fi giugni } anzi al 
uerbo STORNARE; ebe quello fìefjo uarrebbe , 
fe s'ufaffe a dire} fi come sufa SGANNARE S DE* 
B ITA RE, SCIGN ERE er molti nomi anchord., 
SMEMORATO SCOSTVMATO, SPIE' 
TATO et infiniti altri: ne qualità lettera. S. molto ado-' 
\ pera in quanto al fenttmento . Come che altri uerbi C 7 al* 
treuoci /ono} nelle quali la: S. nulla puo:ma giugneuifi et li 
feiauifi Jecoaiocbe altrui giouadifart* y TRAV 1 ARE 

l 
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TRA S VI AR E : 1'tma delle quali piu c del uerfo, crTal 
tra p u delle profe : GV ARDO SGVARDO: netld 
qual uoce ueier f può quanto diligente confderatore ettari * 
dio delle minute cofeftatopa il Petrarcha. Perciò che ogni 
uolta che dinanzi ad ej]a nel uerfo aueniua che eff tr ui do* 
ueffe alcuna uocale-, egli u'aggiugneua la. S . er dtceud 
SGUARDO, per empiere di quel piu lafllaba : 

Se'l dolce f guardo di coftei m' incide : 

Ogni altra uolta cheterà alcuna confonante ; egli allo'rt* 
contro gliele togheua affine di leuarne l'afprezza,CT far 
piu dolce la medefma fillaba 3 cr GVARDO dice' 
ua continuo : 

Fa ch'io riueggia il bel guardo, eh' un fole 

F u fopra'l ghiaccio ,ond'io folca gir carco . 

Et ciò medefmamente fece di PINTO er SPINTO 
per quelle rade uolte,chegliauennedi porle nelle fue can - 
zoni) cr d'altre. Sono poi altre noci-, alle quali la. S. che io ( 

dicojaggiunta ne quel molto,ne qutfto nulla f uede che può 
in loro: Puonui nondimeno,alquanto: Si come fono SPVN 
TARE STENDERE SCORRERE SPORTA- } 
TO cf SPORTO, che diffe il Boccaccio e? SPRO- 
VATO; chtin fentimento di Benprouato Gtouan Villa* 
ni dijfe. Et haccene etiandio alcuna: in cut la S. ad un'altro 
modo adopera. Conciofa cofa che molto diuerfo fentimen * 
to hanno PENDE cr SPENDE, MORTOcr 
SMORTO-, laqual ucce da S MORIRE fi formale è 
Impallidire anticamente detto : CT nel uerfo P A V E N- ) 
T A R E è hauer paura -, er SPAVENTARE è farla: 
laqual poi nelle profe uale quanto l'uno cr l’altro : & for* 
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nifi idi nome SPAVENTO. Ladoue PAVÉ N* 
TARE non par che habbia di che formarfi : che Pi- 
Mento per paura, fi come SPAVENTO, non fi può 
dire . a uerfci CT di altre uoci oltre d quefie non f o- 
Idmente \± D I S : che quello fteffo operi , che la S . 
qudnio ella molto dioperd: & fdjjene DISAMA 
DISFACE DISPREGIO DJSHONO' 
RE, c; infinite dltre : ma dnchora li MI S . che di* 
ntinuimento cr manchezzadimoftra: et formi fene MI S* 
FAREj che è Pec are cr commettere dlcun maletcon - 
dopi cofd che quando fi fd men che bene, fi pecca cr M I* 
S A G I O , che è difagio , di Giouan Villini dette , CT 
M I S P A TT O altresì :CT MISLEALE CT 
MISCREDENZA dette dii Boccaccio , cr dlcu - 
nidiqueftediditriancbora piu antichi , cr penuentu * 
ra deU'altre . Diceft Q^V ANDO CHE siAj 
COME CHE S I A 5 CHE CHE S I A : CT 
uagliono Cuna , quinto uale A qualche tempo } cr C al- 
tri , quanto uale A qualche modo: cr diffefi alcuna udi- 
ti dnchora cofi IN CHE CHE MODO SI SIA. 
La terza tanto è a dire , quanto , Ciò che fi uoglia: che fi 
dijfe etiandio CHE V V O L E dal Boccaccio nelle 
fue ballate , 

Et che uuol fe n attenga . 

Vale anchora molto fpeffo , quanto Alcuna co fa . 
Leggcfi oltre a quefie una cotal maniera di ucci, CAR* 
PONE quello dimoftranti , che e l'andare co piedi & 
con le mani: fi come fogliono fare i Bambini , che antbo- 
ru non fi reggono sformata dallo andar la terra carpendo 
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ciò è prendendo , dal P etr archi ìettd : & BOCCO<» 
NE, er ROVESCIONE: che fono Tutta il 
cddere innanzi detta dallo andare d bocca china , o pure lo 
I lare con la bocca ingiù } L'altra il cadere,o f lare rouefcio 
O* fupino : er T E N T O N E j che è l'andare con le 
mani innanzi a gufi di cieco } ocome attiene , quando aU 
tri è nel buio } detta dal tentare , che fi fa per non percuo- 
tereinchechefia : e? BRANCOLONE} cbeè 
l'andare con le mani chinate abbracciando er pigliando : 
& FRVGONEj frugando et \ limolando , et C A * 
VALCIONE*, che è lo flar f opra huomo , o foprd 
altro alla guifa che fi fa fopra cauaUo : er GINOC' 
CHIONE} che quello, che ella uale, affai per fé fa pd* 
lefe. E' oltre a quefle S VP IN, che dijfie Dante nel fuo 
Inferno in ucce di dire spinamente . 

S upin giaceua in terra alcuna gente « 

Dicefi FORSE} che co fi fi pofe fempre da gli antichi* 
fORSl; che poi s'è detta alcuna uolta da quelli del no 
ftrofecoloj non dijfero efii giamai.Et dicefi PER A VEN 
TVRA quello fteffio. GNAFFE che diffidi Boccaccio 
nelle fue nouetle, è parola del popolane uale per altro } che 
per un cominciamento di riffiofia, er per uoce che da prin 
cipio er uid alle altre. Sono alcune altre uocij lequali per * 
do che fono fimilmente uoci in tutto del popolo , rade uolte 
fi fon dette da gli fcrittorijfi come cHAl; che diffie il 
Boccaccio Mai frate ildiauol ti ci reca : che tanto uale , 
quanto Per dio, forfè dal Greco prefa, er per abbreuia ' 
mento cofi dettate? pofi piu fpeffioco'l SI erco’l NO, 
che con altro , piu per uno ufo cofi fatto) che per uoler fa_ 
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re Per dio fi; o Per dio no: come che la uoceil udglia.Al- 
irò udle la MAI, che dijfe Ddnte piu uolte fempre po- 
nendola con la CHE, 

Io ueded lei', md non uedea in effa 
Mài che le bolle , cbe’l boUor lamia . ", f , 

CTdhrouc , 

hi ffiada di qua fu non taglia in fretti . 

Ne tardò, mai ch'ai parer di colui , 

Che defilando o temendo l’djpettd . 

Perciò che quefte due particelle MAI C H E $ legnali 
dal medefimo Poeta fi dijjero alcuna uolta MA CH Ej 
uigliono: come uale Saluo che , o Se non t o fintile cofa . Et 
fi come è FA daUui fimilmente una uolta pofta in quefie 
medefime profe ; Fa , troua la borfa : ucce d'inulto , cr di 
foUecitare altrui a fare alcuna cofa : che bora fi dice S V , 
piu comunemente . Quantunque ella alcuna uolta uale al- 
tro: conciofia cofa che Fatti con Dio , tanto a dire ^quan- 
to Rimanti con Dio . E' oltre accao BACO, noce, \ 
che fi dice a bambini per far loro paura , pure dal Boccac- 
cio nella fiowcfla di M . Toreflo detta , Veggiam chi Chi 
fitto baco . er anchora nel fuo Corbaccio , Quiuiftccn- 
do che tu puoi hauere ueduto , con fuo mantel nero in ca- 
po , CT fecondo che ella uuole che fi creda per honeflà , 
molto dauanti a gliocchi tirato , uà facendo baco baco a chi 
la feontra . Sono oltre accio alcune uoci } che fi dicono 
compiutamente due uolte : fi come fi dice A P E N A j 
A PENA} e T A PVNTO A PVNTO: 
che poco altro uale , che quel medefimo : le quali fi fon 
dette poeticamente cr P rouenz<tlmente , perciò che io 4 
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M .Federigo do intera fede,anchora cofi A R A N D A 
A RANDA non foto da Dante , ma da altri Thofcani atr* 
tbora: cleome AMANOAMANO; che uale quan* 
to Appreffo,cr quanto incontanente , cr pmili: qua fi ella 
* cofi congiunga quello di che fi parla j come fe egli con ma- 
no fi toccaffij o al tempo t o al luogo che fi dia quefta uoce : 
CT è non meno del uerfo,che delle pro/è: Et come VIA 
V I A , che uale quello fteffo, dico detta due uolte: perciò * 
che detta folamente una uolta cofi VI A , ella ualequan - 
to ual Molto, particella afiai famigliare cr del uerfo cr 
ielle profe:ma quefie d'una lettera la mutarono V 1 E di 
cendolane. Vale anchora jfieffo, quanto Fuori 5 o ponfi in 
fegno d'allontanamento: cr in queflo fentimento VIA 
fi dice continuo : cr alcuna uolta quanto Auanti , o quanto 
DA, o fimile cofa : fi come la fe ualere il Boccaccio, che 
iiffe in fin uie l'altr'hieri: ciò è infino auanti , o infin dal r 
t alighieri : Et alcun' altra fi pone in luogo di concefi ione: 
CT tanto a dir uiene, quanto S V . Il medefimo Boccici 
cio.Via faccialei fi un letto tale, quale egli ui cape. cr»Or 
uia diangli di quello , ebe ua cercando . ilche fi dice mede * 
fimamente OR OLTRA OLTRE. Ponfi an* 
chora oltre a tutto ciò VIA in uecc di FIATE: il * 
(he è bora in ufanza del popolo tra quelli, che al numera ’* 
re cr al moltiplicare danno opera nel far delle ragioni . 
Quantunque Guitton d' Arezzo in una fua canzone la po 
neffe,speffe uia, in luogo di Speffe fiate dicendo. Etco' 
me AD HO R A ADHORAj che uale, quanto Alle 
uolte: crédei uerfo : cr dicefi alcuna uolta AHOTTA 
A H o T T A nelle proft: nelle quali non mancò che ella 
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anchordcop HOTTA PER VICENDA non fifia 
detta.Et come è anchora TRATTO TRATTO ; che 
mie anch'ella, quanto Amino dmino j 0 «ero quinto Ogni 
tratto er Ogni punto; che iifje il Boccaccio Et pareuagli 
fritto tntto che Semidio fi doueffe leuar-ritto, er quiui 
feinmr lui. Et iltreuoci io fono, che due uolte fi dicono 
per maggiore iffirefiion del loro pentimento: & l'una uolta 
fi dicono mezze 0 tronche m , et filtri intere: fi come B EN* 
B ENE, che c dette profe ", er PIANPlANO, che 
pofe il p etnrebi nelle fue anzotii: er TVTVTTO, in 
uece di Tutto tutto che pofe il Boccicelo nelle fue B aliate 
in quefti uerfi 5 

Et de miei occhi tututto s'accefe : . ; n 

CT anchora, -a' \ 

Et com’io fo , co/I fanimi mii 
Tutulti gliipro , er ciò cht’lcuor defii . 

Et in altri fuoi uerfi medefimitnente er /òpra tutto nella 
Thefeide. Ne folo la pofe ne uerfi , ma anchora nelle prò * 
fe, 1 Micini cominciarono tutulti a riprender Tofano, er 
4 dare la colpa attui . Ne cominciò tuttauia dii Boccaccio 
i dir fi T V in uece di Tutto. P ercioche co/i fi dica di piu 
antichi : fi come fi uede in Giouan Villani che dijfe , L 4 
notte uegnente la Tu fanti , in uece di dire la Tutti fanti : 
ciò c la folennitì di tuhi ijanti: uoce ufati d dirfi netta 
Francia , ct perauentura prefa datici. Et è quefti uoce fta* 
ti da loro detta, fi come bora da noftri huomim fi dice PO* 
POCO . Auegna che li uoce Tututto fia piu tofto nome 
che altra particella del parlare ; fi come fon f altre ", delle 
quali io bora ui ragiono:anzì pure dette quali ubo ragion 

Q, iij 
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nato: perdo che a me non fouicnc bora piu in do che dir. 

Con lequali parole hauenio Giuliano dato fine al f 
ragionamentoiegli da feier fi leuò j appreffioalquale gì 
tri due parimente fi leuarono pa rtir uolendo. Mi mio fi 
tello che penfato hauea di tenerli ficco a cena , er bauct 
già fiatta apparecchiare: partire non gli laficiò pregando - 
gli a rimanerui. Onde e fi fienza molte difidette di fare eie 
che ejfo uoled fi contentarono. Et meffie le tauolc, cr dai 
f acqua alle mani tutti infìeme lietamente cenarono. Et po - 
fida al fuoco per alquanto f patio dimorati , / opra le ragio- 
nate cofe per lo piu faueDando, cr /penalmente M . H cr* 
colejlquale a glialtri promettea di uolere al tuttofar pruo 
uà , fie fatto gli ueniffe di fiaper ficriuere Volgarmente , e fi* 
fendo già buona parte della lunga notte paffara t glt tre mio 
fratello laf dandone fi tornarono aUt loro cafc. 


IL FINE. 
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